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»»•»*•»•• fui in Scenam proventi 

Novo modoy novom al/quid invcntum ajferre addecet. 

Plaut. in PfeudoL A&.I. Se* V, verf. 1 55. 
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Ali Illujlrifflmo Signor Dottore 

GIOVANNI LAMI 

PROFESSORE DELLA STORIA ECCLESIASTICA 
NELU UNIVERSITÀ 1 DI FIRENZE 

Teologo di S. M. Imperiale , Accademico della Crufca , 
c di altre Accademie di Europa &c. 



GIOÌ PIETRO FRANCESCO A GIUS DE SOLDAKIS. 



E v 1 ha qualche fecolo , che 
polla gloriarli di elTere andato 
in traccia , e abbia cooperato a 
difotterrare linguaggj dalla Repubblica Let- 
teraria riputati lpenti , e de' quali altro non fa- 
pevafi che il folo di loro nome , il corrente è 
certamente quello , che con iftudio particola- 
re , vantafi di avere fuperato tutt'i lecoli pall- 
iati . E per fare qui parola di un folo linguag- 
gio , il quale vale per tutti 5 quante belle feo- 
verte nella ricchiffima lingua Etrufca , non fi 
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fono fatte dal Prevofto Gor* di memoria fem- 
pre gloriofa tra Letterati $ quante altre fperia- 
mo dairiltancabile SignorCanonicoM^moccA/, , 
fopra P incognito cai-attere , che ravvilafi ne 1 
monumenti fcavati con un tefòro di altre anti- 
chità dalla Real munificenza di C A R l o uh Re 
delle due Sicilie nella ritrovata Ercolano ? e 
quante altre penne accreditate ftudiano d'im- 
mortalarfi per illuftrare l'antica Lingua Celti- 
ca o fia Brittanica , ed ora in Spagna fulla no- 
ftra Punica? Voi , Chiarissimo Signore , 
come lo fapeu affai meglio di me , uopo non è 
eh' io ve lo manifefti ! 

Ma fe noi diamo un fincero fguardo agli 
antichi , e venerabili fecoli , ritroviamo come 
quelli or ora richiamati linguaggj o nati non 
erano , o le '1 furono erano ancora aliai bambi- 
ni , quando in quelli non nella fòla Africa , ma 
anche neir Afia , ed in buona parte dell' Euro- 

}>a , regnava quella lingua univerfalilfima col 
uo avvedutifumo Popolo , oggi conofeiuta 
col nome di Fenicia o Cartaginele , creduta da 
tutti interamente perita . Ma lodi a Plauto , il 
quale lafciò a polteri quello picciol monumen- 
to , tra le fue molte Commedie da Annone Pe- 
no recitato in mezzo di Roma gentile j e certo 
non fenza un iftraordinario portento fra tante 
difavventure dall' Europa pruovate fi dee cre- 
der , che fiali confervato , e non fmarrito con 
CX. altre fue Commedie . 

Ora voi conofeete , Eruditissimo Signo- 
re , quello pregevole pezzo di antichità quanti 

inge- 
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ingegni , e talenti chiariflimi ha tormentato 

{>cr trarne il vero lenfo j le Biblioteche tutte 
o atteltano , giachè fono piene di fimili Inter- 
preti . Quelli poi convengono nel puro fenfo , 
nella vera interpretazione , nella fua vera ver- 
fione ! Ah che no ! Quella vaftiflima ed elo- 
quentifiìma Lingua Pena , fe da qualunque an- 

Solo del Mondo fu difeacciata , non così però 
a Malta e Gozo , già prima Sede e domicilio 
di quello valorofiffimo Popolo Fenicio j e tan- 
to ciò è vero , che veggiamo tutti oggi , che 
la Scena Cartagine/e colia Lingua Maltelè e Go- 
zitana mirabilmente viene letta , pronunzia- 
ta , e fpiegata . 

Una penna da me feonofeiuta , la quale 
per quanto pollò credere non è men erudita , 
che amante della veneranda antichità delle 
Lingue Orientali , appena feppe il mio conce- 
pito penfierc , impegnò la mia a pubblicare 
quella Scena di Annone , forfè perch' ella im- 
paziente di voler dare la prima il fuo convene- 
vol giudizio 5 Io volentieri corro alla di lei 
brama , e mantengo la parola data , avendola 
già dilucidata in quello Libricciuolo , il quale 
ancoraché fia di ogni ricercata erudizione difa- 
dorno, pure a Voi , Dottissimo Signore, 
ofo prefentarlo , ed al Voftro gran merito 
confacrarlo a ragione . 

E di fatto quantunque io rifieda in una 
Ifola da due mari Africano ed Europeo bagna- 
ta , come a tutti , a me pure è noto , quanto 
profondamente pollèdete V erudite Lingue ; 

onde 
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onde giovami lo fperarc , che la mia Lingua 
f unico-Mal te fe dichiarata per Orientale , già 
ultima ed unica reliquia della Fenicia ofia Pe- 
na , di cui la To/cana adottò delle voci , non 
apparirà a Voi tutta nuova : che le poi tale a 
certuni fortirà , e fembrarà ftraniera , ecco il 
mio Annone (i) , Illustrissimo Signore , 
che ricorre ed implora il Voftro padrocinio . 
Egli da fe ftcllo faprà difenderfi , fe ingiufta- 
niente gli verrà fatto qualche aggravio , e per- 
chè poilafcia l' Africa per l'Europa, fiatenc 
Voi fuo e Giudice e Mecenate . Come viene 
ai coltati lo , ve ne fupplico , riguardatelo di 
buon grado , ancoraché infra tanti Europei 
egli ila il folo Cartagine/e e colle divife Africa- 
ne $ abbiatelo fotto la Voftra protezione 5 e fe 
quelle appariranno in elfo malconcie , non me- 
rita ripulii , perchè quelle ficcome fono , fa- 
ranno fempremai la fua gloria e pregio 5 indi 
pronunziate il Voftro fano giudizio fopra la 
iìia caufa , per cui da ora fottopongo il mio . 

Quello fquarcio della Punica Lingua in 
qualunque modo prolferito , e da Annone e da 
me , Virtuosissimo Signore , fpcro che farà 
da Voi accolto come il più fincero , fano , e 
* diflintereflato , mentre pur troppo conolco 
r equità della Voftra giullizia , il buon gufto 
della Voftra critica , la fodezzade' Voftri fen- 
timenti , e il buon difeernimento che avete 
delle altrui fatiche; dapoichè tutte con am- 
mirazione fi oilèrvano nelle tante doviziofe 

ope- 

(0 Titolo digiuna Ofcruu. 



Digitized by 



opere Voftre date alla luce» c particolarmente 
nelP acclamatiflìma continovazione delle No- 
velle Letterarie , delle quali , il Voftro purga- 
tilfimo talento , poifodire, che appena man- 
da fuori un parto in una fettimana , che vedefi 
fecondo di un altro perfetto per V altra fe- 
guente . Di un Voftro rinomatiffimo Cittadi- 
no (i), fcrifle un celebre Scrittore (2) come 
libro non eravi , di cui perfètta cognizione non 
aveflè j ma di Voi fi dovrebbe fcrivere , come 
Opera non avvi , di cui non abbiate dato e non 
diate un fano e compendiofo giudizio . Altro 
è il conolcere un libro , ed altro è il dare della 
cognizione di eflb il meritato giudizio ! La pri- 
ma qualità può ritrovarli in molti , V ultima è 
tutta , e quafi unicamente Voftra * 

Che più ! Non folo qui , ma per ogni do- 
ve , rifùona la fama , e quindi a gara corronQ 
dalle più rimote Città di Europa dittimi Perfo- 
naggj , chi fòlo per riconofeervi , chi per con- 
trarre con eflòvoi profittevol amicizia 1 , chi per 
afcoltarvi a perorare nelle fceltc Accademie , 
chi finalmente per apprendere il più bello del- 
la Storia EccJeJiaJHca , quando la fpiegatc dal- 
la Voftra Cattedra . In fomma la Voftra cafa 
in codefta gran Città è divenuta una continua- 
ta Accademia di ogni feibile , per lo frequente 
concorfo de' Cittadini , ed efteri Letterati , 
fòddisfacendo Voi tèmpre colla Voftra elo- 
quenza , qual altro Gorgia Leontino , pronta- 
mente alle propofte , che in varie feienze vi 
vengono fatte . Se 

' (1) Magtiabecchi • (i) Gimma . 
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Se la mia penna nella Repubblica Lettera- 
ria , Ornatissimo Dottore , aveflè meritato 
qualche credito , potrebbe in oltre palefare 
come , Voi , avete fetta rinafeere in qualità di 
Reggente nella Voftra Città V Accademia degli 
ApatiJH , come ogni altra anche più accredita- 
ta di Europa pregiafì avervi Socio , e come già 
il Mondo vi confiderà per Oracolo de'Lettera- 
ti , e gloria vera del noftro fecolo , e fopra 
ogni altra cofa poi dimoftrarebbe , quanto Voi 
folo fiete baflevole a foftenere le ragioni dei 
mio Annone $ ma perchè con quelle , altre par- 
ticolari qualità Vollre fi contano più pregevoli 
ed ammirabili , lafcio ad altri , che più valente 
fìa il raccoglierle , ed unite il defcriverle con 
quella eloquenza e purità di lingua , che io mi 
conofeo di non avere , e che merita il Voftro 
gran nome , confeguito con tante Letterarie 
fatiche , eternato in quelli nollri giorni in ra- 
me , dove prima cralo in altro metallo in Me- 
daglioni $ mentre a me balla per mio non or- 
dinario contento , che Voi Eruditissimo Si- 
gnore , vi contentiate di continovarmi quella 
benevolenza $ che pe'l paflkto fenz' averla 
meritata mi accordale , e di rifguardare que- 
llo mio da due anni raccomandatovi Annone 
Africano di buon grado , e di permettermi fi- 
nalmente , che così io manifèlli a tutto il Mon- 
do l'alta mia ftima, che vi devo, e le mie gran- 
di obbligazioni , che vi profeflo , e la perpe- 
tua memoria , che ne conlèrvo . 

IMPRl- 
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IUFIIUATUI, 

Si vidcbitur Rc?«rtndiflimo p*m Migiflro Sieri PaUtii Apoltolici « 
P. M. d* Ruben PéinanhM Cinfl. Ftttff 

APPROVAZIONI. 

AVendo io per commiflìone del Rmo P. Mae Oro del 
S. Palazzo riveduto attentamente l'Opera del Signor 
Canonico Francesco Agius Intitolata Annone Cartaginefe f 
o fia Vera Spiegazione &c* non vi ho trovato cofa , che 
contraria fia o alla Fede o alla buona Morale , anzi ef- 
fendo parto d' Autore ingegno fi (Timo , e fornito di molta 
erudizione la giudico degna della Stampa • Da S. Califfo 
li 22. Agofto 1757. 

D+ Pierluigi Galletti Caffinenfe • 

PER commiflìone del Rmo P. F.Agoftino Orfi delf Or- 
dine de Predicatori Maeftro dei Sagro Palazzo ho let- 
to attentamente il Libro intitolato , Annone Cartagine 'fe , 
cioè Vera Spiegatone della L Scena dell'Atto V, della 
Commedia di M, A. Plauto in Poenulo , fatta colla Lingua 
moderna Malte fe, 0 fia P Antica Carta? ine f e , dal Canoni' 
co Gio: Pietro Francefco Agius de Soldanis &c. Di que- 
fto Libro ne formarà il retto giudizio , e lo renderà palefe 
alla Repubblica Letteraria 1' eruditiftimo , e non mai ab- 
baila n za lodato Mecenate , a cui è dedicato ; badando a 
me (blamente anerire , non efTervi in elfo cofa , che fia 
contro la Santa Catolica Religione , contro i Principi , e 
buoni coftumi : e però non è per apportare alcun nocu- 
mento , dandoli alla publica luce • 

Minerva Roma quello dì 31. Agofto 1757. 

F, Tommafo Maria de Luca Maeftro in Sag. Teo* 
logia , ed Efprovinciale dell' Ord. de Pred. 
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IO 

PER adempire l'onorata commiffione importami dal Rmo 
P. F. Agoftino Orfi Maeftro del Sagro Palazzo Appoftoli- 
co , ho letto l'Operetta, di cui è il titolo , Annone Cartagi- 
ne f e , cioè vera Spiegatone della /. Scena dell'Atto V, àel- 
la Comedi a di M, A* Plauto in Poenulo y fatta colta Lingua 
moderna Mal te f e ÓY. dal Signor Canonico Gio: Pietro Fr an- 
ce feo Agius de S old a ni £ , Accademico Errante Ò*c. e non 
avendo in efla già feorto verona propofizione , che o alla Cat- 
tolica Fede fotte contraria, o ai Principi ed ai buoni coftumi 
ripugnante : lì bene divifato due fingolari prerogative , l'una 
che alle cofe il proprio eflere ridona ; F altra che piacere ai 
Letterati arreca ; meritamente la giudico degna defiere con- 
legnata alle Stampe . Se la grande (lima ed affetto in verfo 
l'Amico Traduttore non abbagliano il mio difeernimento, di- 
rò cosi , che rimarebbe molto e forfè per fempre offefa la ve- 
rità dei Carmi Plautini da Annone fui Teatro Romano recita- 
ti; e nulla o poco farebbefi finora intorno ai medefìmi prove- 
duto al buon gufto dei dilettanti : quando fotto l'ole uro velo 
della inedizione coperto reftalTe quello Libro alla Repubblica 
Letteraria incognito : mentre da parte lafciando e la non più 
fondata , che ampia erudizione , e l'indicibil fatica , ftudio , e 
diligenza dell'Autore , che in elTo non tanto fi ravifano, quan- 
to s ammirano nel ricomporre la naturai difpofizione delle pa- 
role Cartaginefi, difordinata e quafi diftrutta per la men cau- 
ta unione o difunione delle Lettere in altre Verfioni accadute; 
egli certamente a mio penfare che pur viene dalla cognizione 
della natia Lingua Maltefe foftenuto , è la fortunata Con- 
chiglia , che nel fuo feno la prcziofa perla racchiude della più. 
vera e più genuina fpiegazione di quei Verfi Annoni .Xhi af- 
fumeraffi il dilette voi pefo di leggerlo, non dovrìa efTere nella 
fua opinione avverfo a quanto io fin qui ho affermato oggi 9. 
Settembre 1757. nel noftro Convento della Vittoria di Roma . 
F. Emidio di S. Angelo Carm. Scal%p Lett. diSag.Teot. 
e Accademico della Accademia Teologica di Roma . 

IMPRIMATUR. 
Fr. Viaceatiu* EIen» Ord. Prxd. Rcvcrendiflimi Patri M»3- S»c. Pai. A poti. Sociu» . 

A CHI 
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A CHI LEGGE 

L'AUTORE, 

Ver fi Cartagine/i da Plauto riportati , or- 
namento pregiatijjimo del? antica Lingua 
Pena , ficcome quelli che formano il maf- 
ftmo monumento della più rimota ed ab* 
bandonata antichità , non doveano rimane- 
re nel prefente mio ftudio più trafcurati . Se 1* amore 
per quefta Lingua da pochi anni mi fpinfe ad impiega- 
re qualche tempo per dimoftrarla ejfere tutta noftra , era 
ben convenevole , che anche ì amore della Patria mi mo- 
vejfe a fare lo ftejfo con altrettanta intrepidezza intor- 
no a quefti pochi verfi Arnioni , per la di cui Jpiega* 
Zjone fui invitato a fcrivere particolarmente . 

Di un tale invito io fui la cagione 9 avendola 
fper ancata prima al pubblico . Poicbè dunque proprietà di 
un uomo onefto i P attendere alla promejfa, quindi ora 
ì ornai tempo , comparifco a foddisfare il debito mio con- 
tratto fino dal 17)0.(1), e giovami lo fper are che ap- 
pagherò la curiofita de 1 Letterati con quefto nuovo , ed 
a mio penfare vero Trattato . Già a nome di ejji , così 
mi fcrijfe il Signor Giornali fla nel fuo Giornale de'Let- 
terati Tom. VI. Parte 3. pubblicato in Firenze al 17$%. 
Noi afpctteremo che il Signor Canonico abbia man- 
fi % tenuta 

(O Vedi H mio Difcours Apolo- tjttt,puhlici par Monfieur l'Abbi Lad- 

gitque du Cbanoine Francois Agius vocat Biblhtbécaire de Sorbonne &c. 

de Soldanis , contre la Differtation Impr. a /ivignon cbez Alexandre Gi- 

Hìflorique Critìque , far le nati- roud , feul Impr ime ur de fa Saintc- 

froge de S.Pauf iant \§ Mer Airiath ti 1 7 J7« Wr9&* 
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tenuta la parola , per darne il convenevol giudizio . 
Da ora innanzi a me giova lo fperare fot dallo flejjo 
eh' ei mantenga Ja fua, nel darne il convenevol giu- 
dizio falla mia nuova fpiegazione . E certo mi chia- 
ma™ y fortemente a lui tenuto , fe dal fuo giudizio , 
potrò trarre qualche profitto 5 e mi riputare affai av- 
venturato 3 fe in lui rinverrò un Jidaefiro che dia a 
ne, 0* a tutti noi, legioni vantaggi 'ofe , eziandio fol- 
la noftra nativa favella. 

Ecco intanto il giudizio delP erudito Signore Don 
Luigi Gauci (i) , il quale dopo averla con altri let- 
ta così mi firijfe : Voi fapete , Signor Canonico , 
quali fono le mie occupazioni , onde farà indarno , 
che io qui ve P efpongo . Se alquanto tardi io vi re- 
fiituifeo la voflra non men dotta che nuova e Vera 
Spiegazione della I. Scena Punica delCAtto V. della Com- 
media di Ad. A. Plauto , non crediate 9 che ciò diven- 
ne , perchè io l'abbia lafciata fuori e lontana dalla 
mia veduta , ma appunto per un motivo tutto affatto 
contrario , dappoiché dopo di averla con piacere 
grandiffimo letta 5 volli rileggerla nelle mie ore più 
quiete , quando flavo qui alla 7s[otaiile; e perchè ho 
voluto , che quel piacere da me prefo leggendola 9 
anche pa/TafTe ad altri Amici di buon gufto , i quali 
concorfero nel defiderio di leggerla, e nella mia 

opi- 

(0 In una lettera fegnata dalla fheran de Bufati , Lettore t poi ReC- 
Città Notabile di Malta li 4 . Luglio tore infieim: del Seminario in detta 
17J4. Egli è un Sacerdote dottiflimo, Città àe\UNJtabile detta anco7Vfff<?i- 
quafi fempre Ffawìnatore Sinodale . na , e Ottaveclna ripiantato > alza- 
Sino dal governo del Vefcovo Cori, to , c dotato dalla munificenza dei 
ed ia tutto quello del Vefcovo sii- Difooto Vefcovo Alberati deBufan . 
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opinione, poiché tutti ammirarono il voftro bel talen- 
to , ed il non mai abbalìanza lodato voftro pendere, 
cosi felicemente riufeitovi , non mai ad altri de 1 no- 
flri per tanti fecoli fopra il millefìmo tentato , con 
cui rendeite nell'idioma Italiano Annone Malte fe , & i 
Maltefì Cartaginejl in maniera , che fe qui oggi venif- 
fe Annone , noi f intendere/fimo , co-m' egli capireb- 
be noi. Voi col ritrovato t/oftro.Jfuovo metodo di 
fcrivere , e pronunziare , avere pollo nel più chiaro 
lume, che vi fia flato pò/Ubile il fenfo, la Interpre- 
tazione , ed il lignificato della detta Scena , occulto 
anche allifleffi Chiariffimi Interpreti, li quali in ifpic- 
garc i loro x. o xyi. verfi , anno piutroilo indovinato , 
che colto nel fegno del vero fenfo . 

L' interpretazione volìra è tutta vera , ottimi fo- 
no i voflri pen fieri , perchè tutti fiancheggiati da eru- 
ditiffime rifleflioni . Io non pretendo fare il giudizio 
fopra altri Efpofitori , ma tacere ho *l poffo, per par- 
larvi , come me V imponete , francamente , onde 
vi dirò , che fe il Lami ì no ^ Bochart , Petit , Taubman- 
no , & altri celebri Interpreti di Plauto incontrarono 
applaufo e feguaci , folamente per avere quelli fpie- 
gati li Verfi Cartaginefi a loro talento fenza inten- 
derli , quanta maggior lode , ed applaufo confegui- 
rete voi dalla Repubblica Letteraria , giachè voi folo 
il primo y e fi fondatamente rinvenille la vera loro 
fpiegazione ì Vivete pur contento , perchè con que- 
lla pagarete infallibilmente quel Letterario debito, 
già fin dal 17*0. contratto co' Letterati , a nome de' 
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quali farà per accoglierla con ammirazione P Autore 
del Giornale de* Letterati di Firenze , pubblicato due 
anni fono . Da quefta lettera il benigno Leggitore po- 
trà agevolmente riflettere con quale ftima fu da Lette- 
rati Maltefì quefta mia fatica accolta ; e Jìccome in Mal- 
ta tra noftri rinvenne il gradimento 5 giova lo fperare a 
che farà incontrato con pari felicità in Europa , ejfendo 
di tuti i Letterati uguale Hmereflì Letterario di quc- 
fta nuova, e Vera Spiegazione Vivi intanto felice. 




DB* 



il 




DISSERTAZIONE PRELIMINARE 

FATTA DALL' AUTORE DELLA SPIEGAZIONE 
DELLA I. SCENA DELL* ATTO V. 
DELLA COMMEDIA 

DI PLAUTO IN POENULO 

Per leggerfi in pubblica Radunanza dell' Accademia 
del Buon-Gufto di Palermo . 

L folo nome di quella nobiliflima Accademia è 
una intera lode . Ella fembra quella Torre , da 
cui pendono mille feudi e mille di feienze , Prin- 
cipe Cbiarijfimoy Ornati ffimi Accademici , e tutto 
nelle voftre proprie Perfone . Il fuo nome è del 
Buon-Gujìo , ed è quello , che da tutti viene ri-* 
cercato e bramato . Se ogni Letterato sforzali a 
raggiugnerlo, in voi lo confiderò piantato, colle 
veglie e con fudore irrigato, anzi in fiffatta gui- 
fa propagato , che non v' è più oggi chi nella Re- 
pubblica Letteraria noi vegga e non V applaudila . Di quanti Sicoli ed 
Europei eruditi ella è formata fallo ciafeuno, e ciafeuno appruova la vo- 
lira propria divifa, dacché verificafi in oiznun di voi l'adatto motto Li- 
bant , poiché fapete trarre dal buono il mealio , e dal meglio l'ottimo, 
8t Pmbant convertendolo agguifa degli Api in erudito- e foave miele ap- 
prò di tutti quelli , che vogliono appromttarvene . 

Indi giustamente io ammiro febbene da lungi la felicità voftraA. O., 
e- per darvi pruova del mio gradimento di vedermi , benché inutile e fen- 
za proprio Letterario merito aflociato in quefta nobiliflima ed erudititi!- 
ma Accademia (*), contentatevi ch'io vi prefenti auefta Opericciuola (4) 
la prima volta confegnata al pubblico diritto, perchè ne fiate Giudici ed 
i primi a confiderai la mia fatica . Prego vivamente quello noftro eru- 

ditifli- 

C«) Li aj. A50O0 1755. C*) Annont Cartashtfi . 
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*6 DISSERTAZIONE 
ditiffimo Signor Segretario (*), ed il Signor nollro Direttore (b), che quan- 
do viene letta abbiati in memoria , cioche fcriffe GeHio per altri (0 , ut 
qux contingere non ejì torpore^ fint animo cun&a videnda meo . In cui voglio 
dimoftrare i motivi delle varie verdoni di quella mia Scena Cartagine fé » 
e dare la Tua vera verfìone, dove conchiuderò come la Lingua moderna 
Maltefe è l'antica Cartaginefè, e non la recente Araba, altrimente con- 
verrebbe confettare , che ancora quella fia l' antica Pena contro il comu- 
ne fentimento de' Periti delle due Lingue Pena ad Araba, come a nome 
di tutti parla il Reinefio al capo 3. Hxc & alia e/u/modi Punica plurima 
vetera in Arabica Lingua frujìra quis qujfiverit , & fi forte ob confonantiam 
aliquam cum eadem reperire putet , non tamen talis erit Ò" tam indubìa » 
qttalem illorum effe cum Ebr.ea deprebendet . Ne altro io da quello preten- 
do O. A. fe non fe dare al li Verfi Cartagìnefi il proprio fenfo , ed alla 
mia Lingua, altrefiare tutta voftra, il giulto rifàlto, da altri negletto. 

Come Plauto è la prima cagione della mia intraprefa, farà bene che 
di Plauto diali il principio. Nacque quelli in Sartina Città antica dell'Ita- 
lia, propriamente nell'Umbria al 3808. del Mondo, confegut della ripu- 
tazione , credito e merito per te aggradite Commedie da lui compone , 
ed arrivate al numero di cxxx. , e tutte in Lingua Latina , allora in Ro- 
ma, ove furono rapprefentate , volgare e materna. Ma che addivenne di 
tutte quelle? Volle come fcrive il lucci taro Gellio '.!) da Comico, qual 
egli era, divenire in un tratto Mercadante per moltiplicare l'acquillo fat- 
to dalle Commedie , pofcia a lui cadde, quanto ad altri fpeffevolte, cioè 
di perdere il tutto, dacché non contenti della propria arte ad ingordigia 
un altra ricercano, & al nollro Plauto non fecondando la cap ricada for- 
tuna , benché ritornato a Roma per follentare la pericolata vita , fu co- 
ltrato fecondo il parere di certuni a girare la Mola per non perire della 
pura fame, e quindi vedendoti efercitare il vile uffizio, proprio all' Alino 
vogliono ancora che abbia confeguito il cognome di Afino , o Afinio (e) , 
finalmente morì in Roma al o. lxx. ab U. C. , che cade cvtn. anno , 
avanti la nafcita del nollro Redentore . 

Egli è pur vero, che delle rammentate Commedie ne rimangono fo- 
lamente oggi xx. , effendo fm arri te tutte le altre , come voi O. A. pur 
troppo il ìàpetc Ora qui fcorgerete , ch'il mio impegno non è di fare di 
tutte quelle Commedie parola ad una ad una , anzi nemmeno dell' inte- 
ra Commedia in Poenulo , ma (blamente fulle fole parole Cartaginesi da 
Annone recitate in xvi. Verfi nella Scena I. dell'Atto V. da molti Au- 
tori già tradotti e diverfamente fniegati. 

Quelli ftefli Verfi da Plauto riportati , oggetto di quella fatica , e che 
formano parte della «ferita Scena, veggonfi oggi fcritti in lettere Latine 

in tut- 
elo W Signor Michel» Phtamtnt , « L«f- utm , tf AddiRum & ttrtiam tvjut nomiti 
ebfi Duca di Canixx an • «»» adferiffit , in fifltina comfofutjfi . Apui 

(*) II Sig.Dottot Don Dominilo Schiavo . Minuccium quoqui Ftliccm e. 14. Plautina 
CO Lik. j. taf. |. profapiat hominem prò pittore poni ohfervano 

(rf) Loc. dt. Viri doffi . Utrumvcro , quod in trufatili Mo- 

(O Taubmanao in Plautum nelf edizione la A ìnorum vtluti vicem gtfftrit Plauti» in 
ò\ Padova del 1715. co,) alla pag. !$. in no- fiflrtnil vtrfatihbut Moltntium , idem Afinii 
trj Hieron. Coranico , tr Grlliui III. f. qui 0 tognomtnto uniat in quibufdam libriti i» 
Varronc reftrt binai t liuto fabulat Satjri9* mdio rtimjuo « 
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PRELIMINARE. 17 
in tutte qua fi l'edizioni delle Commedie di Plauto. Ma chi può indovi- 
nare fé dalla penna di Plauto furono ferirti veramente in carattere Lati' 
no, Ebreo oreno? Potevano effere fcritti in carattere Cartaginefe e non 
lènza conghiettura , poiché ognun sa, che il Popolo Cartagineie trattava 
col Popolo Romano , particolarmente in tempo della pace , che correva in- 
fra que(ti Popoli ugualmente potentiflìmi e belligeri col commerzio . An- 
co in tempo di guerra fi vedevano coltivare V uno coli* altro , dacché e 
Romani in Cartagine, e Cartaginefì in Roma dimoravano Prigionieri in 
tempo delle guerre Puniche, ond'è credibile, eh' il Peno & il Latino lin- 
guaggio in qualche maniera veniva reciprocamente capito dall'una e l'al- 
tra Nazione (a) . Ne mancano poi ragioni a quelli che vogliono il ca- 
rattere e{fere flato Ebreo e Latino . E cola molto naturale che Plauto 
fcrivendo quelle Commedie in Latino, abbia parimente ferino colle ftef- 
fe lettere il Cartaginefe , e concorrerei volentieri a quello fentimento , 
poiché è da rifletterli che quello pezzetto della Commedia Pena , lì do- 
veva mandare a memoria da I linoni Romani, che forfè non così comu- 
nemente Capevano leggere il Punico . Quelle conghìetture a mio avvifo 
fono quelle che ci conducono al bujo , ed a tutti vietano il conofeere la 
verità, fenza fperanza di poterla mai perfettamente raggiugnere. 

Tanto ciò è vero, che molti molto fcrilfero , ma fenza potere cos' 
alcuna conchiudere con ragioni convincenti . Prendali in mano lo Scali' 
giro (£), rinverrete che quelli per arrivare al fuo ideato fine , parlando 
di quella noftra Scena , fcrive che in poco fi allontana il Peno dal t>u- 
ro cariare Ebreo , anzi il Pareo non ebbe timore di pubblicare quelli llef- 
fi Vedi col carattere Ebreo, indi illullrati dal rammentato Scaligero (r); 
fe altri Autori vorrete riconofeere , li quali parlarono e fcrilfero fu que- 
lli noftri Verfi volgete il Salmafio (d) 9 il ReineJìo(e) t il Petit (/), il Bo- 
chart (g) y il Clers (A), anzi O. A. ve ne fono di più, poiché rinverrete, 
che abbia pure fcritto il Grazio (/), il Walton (4) , le Moyne (/) , il Wa~ 

fenfeil (*») , il Braunio (») , il Lcfchcro (0) , il Ca/auùono (p) , il Kirkerio (<?) , 
Alàrete (r), il Byenio (/), il Rudbekio (r), il Safunio («), il Ma/o(x) 9 
e finalmente per non tediare di vantaggio la voiìra angolare umanità , 

C fe 

Ck) B ria nus Wal tonni Appor. ad Biblia 
Poliglotta Proleg. u. nmm. 6. 

(/) Stcph. le Moyne ad l'aria facrap.i rz. 
(m) Joh. Crifloph. VVagenfeii inTtlit igntit 
Satana rttufis pag. 411. 

(») Joh. Bratta, in StltBis facrit pag.+fta,. 
Co) Valentiui Erneftui Loefcherua dt Cau- 
li s lingua H eh rat pag. 3 t. 

C/O lf. Cafaubonut in Cafaubonianit idit. 
a Job. Crifloph. Wolfio ptg. in. 

(?) Alban. Kirkcrias in Prodromo Copto 

(r) Bernard m Aid rete in Antiquit. Afri- 
ca tr Hi/panica lib. top. a. ptg. 107. 
(/) Ant. Byeniua dt Natati Cbrifli p. 102. 
O) Ola» Rndbekiua r.j. Atlantica p.7ji. 
CO Georg. Henr. Sapbnniua in Commtnt. 
ad Plauti Punica . 

CO J°h- Henr. Maina in Sptcimint lingua 
Punita in boditrna Mtlittnftun f-ptrtjft . 



(O Anche diftrutta Cartagine la lìngua 
tra coltivata da 1 Romani il Rtintfìo fot.**, 
dt ling. Punic. in Mufao Gregorii Grocvii 
tdit. UltrajtSi 1701. così fcrive a noftro 
propofito : tsr capta Carthagint piriti lingua 
fiutimi trant inter Romano* , quot tamtn 
amnti practjftt D.Sylianui: Ut ntgotium a St- 
rutti datum trantftrtndormm in linguam Loti- 
nam viginti odo Magonii Potni^t Apicultu- 
ra mtmorabilium voluminum Piin.I.iS. c.j. 

CO J°f«ph Scaliger Epifl. jtfi. 

CO Wem * d Pragmonta Grator. pag. jt. 

CO Salinai. Epifl. 18. 

Ce) Thora.Reines . dt liugua Punica r.XU. 

Cf) Samuel Petit lib.ìi. Mifctll. r.1.1.3. 

Ci») Samuel Bochartni 1 1. 6. Cbanaa» . 

CO M"* Cleticu» Tom.IX. Bibl. Univ. 
pag. *5«« 

CO Hn S° Crotiua Epifl. ad Qallot Col* 
ltS. major Epifl. 358. 
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i9 DISSERTAZIONE 

fe pur bramiate difapere, chi altro abbia di lorofcritto, prendete in ma- 

no la utiliflima Biblioteca del Fabriccio («). 

Et a coloro che vogliono effere (lati fcritti quelli Veri! Cartaginefi 
dalla penna Plautina in carattere Ebreo, io vorrei miei O. A. rifponde- 
re dalla prima in quella guifa. Perche commutato il carattere dall'Ebreo 
in Latino? Chi può afficurare che così fcriffeli Plauto? che fiano legitti- 
mi? e feppure così vogliamo crederli fcritti, crederefte che ogni difficol- 
tà verrebbe nella verfione fciolra e fpianata? tutto al contrario! anzipro- 
durrebbonfi mille altre , fe cosi lumi lecito il favellare , difficoltà ? noi 
dagli anni della nafeita e morte di Plauto apprendiamo agevolmente, che 
a tuo tempo la Lingua Latina era volgare, e da quello che fono per di- 
re anche l'Ebrea fcrivevafi fenza punti. Echi è quello per poco che ver» 
fato fia, che afuflficienza non comprenda quanro ha dall'antico diverfo il 
moderno fcrivere Ebreo! Nel prifeo mancano li punti , che oggi danna 
gran forza ne IT e! prime re le parole , confiderai auguifa de' vocali , e da 
tutt'i moderni in tale guifa ufati, che lenza quelli non fi leggerebbe più 
l'Ebreo, tuttoché peraltro nel noftro colto fecolo ancora quella Lingua fi 
fia tentato da valenti Oltramontani innatamente di ridurla alla fua fem- 

EI ice primiera lettura, quantunque però non ofo determinare con quanta 
liciti. Intanto afcoltafì per tutti fu quello punto, quanto dice ilCniarif- 
fimo P. Onorato di S. Maria Carmelitano Scalzo (£), perito nell'antico e 
moderno fcrivere e parlare Ebreo, dopo aver quelli riportate le molte e 
diverfe opinioni . En fin la dentiere , qui efl la plus certame , efì qut les 
Dotleurs de Tyberiade , cornine qut diroit les Maitres de la tradition , inven- 
to rent les points voyellt vers f an. 500. de la NaifTanre de Jefus Chrìji , & 
environ 50. ans apr s la mort de S. Jer me . /. Farce que les c araci ere s 
Hebreux qu on voit dans les fiecles & dans les anciennes monnoyes des fuif f 
font ccrits fans Point voyelles . II. Les exemplaires dont on fe fert dans le 
Synagogues , étant totts écrits fans point voyelles , & fans accens y dont une 
preuve evidente de la nouveaute des point s & des accens , qu on n a point 
ancore introduit dans les livres publics . Ili* Les Samaritains qui n avojent 
alors aucun commerce avec les luifs , n ont point receu cette noveautè dans 
leurs exemplaires . IV. Il fitjfit £ avoir lu les Commentaires de Saint Jerome 
fur tEcriturt , pour étre perfuadé que de fon tems , les point s , qui fervent 
maìntcnant de voyelles , neto/;nt point encore inventez. 

Dica adeffo chi vuole , che 1 Verfi Cartaginefi furono dalla penna di 
Plauto ferirti originalmente in lingua Ebrea , eh' io fempre ripeterò , fé 
così O. A. me 'l permettiate , che fe furono fcritti coli* Ebreo carattere % 
dovrebbero effere fenza punti , vocali, ed accenti; onde vi rimarrebbe fem- 
pre la difficoltà a mio penfare maggiore della prima , che li ammette in 
carattere Ebreo , cioè fe quelli Verfi furono pofeia traforiti ed interpre- 
tati ne'fecoli paifati legittimamente? Materia affai delicata, perchè diffì- 
cile in fe fleffa, e difficile fi rende a tutti di crederli e fattamente tralpor- 
tati dall'originale , feppure mai è da crederfi che quello fiati pervenuto 
in mano di chi osò porre i Verfi Cartaginefi in lettere Ebree ! Confettia- 
mo il vero in qualunque fecolo e tempo copiati , e portati dal Peno in 
Ebreo , o dall' Ebreo non puntato in puntato , la pronunzia naturale e 

genui- 

(*•) Job. Albertus Fabrtcitu in BibVttb. it U Criti^.tom.t. vol.t. DiJfcrt.F. art. 
Lat. Uh i. top* t • in n»fù • » 

) RtfUtiont fur It Rt$tts €7 ? ijfgg» 
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PRELIMINARE. If 
genuina mancava, e fenza quefta mai la parola porta quella ftefTa forza, 
datagli dalla propria cuna ; farà mallevadore di quella mia propofizione 
il Chiariamo Calmet , il quale parla infieme della pronunzia Ebrea, Gre* 
ca, e Latina in quefta guila(</) : Genuina Htbraicae Lingnae pronunciano, 
ejuemadmodum & Grecae , Latinae , caeterarumque , quorum ufus fam dejìit t 
pror/us ignoratur. 

Potrefte movermi fu 1 narrato la feguente difficoltà . Nella Scena 
Plautina parlafi della Lingua Pena, e non Ebrea, onde su quella, e non 
fu quelli fi deve fare ogni Audio e raziocinio! sì, è verimmo . Ed ora 
me ne avvedo , che mi fono alquanto più del dovere ftefo lulla Lingua 
Ebrea, e forfè infadata la voftra pazienza, ma crediate a me, come ciò 
feguì a bello Audio, poiché ficcome la Lingua Pena o Punica deriva dall' 
Ebrea, ogni ragione da me riportata , può a(Tai bene applicarli alla no- 
(Ira lodata Cartaginefe , quantunque fia diverfa una dall'altra Lingua, an- 
zi voglio foggiugnere, che giammai avrei tanto fcritto, fe i rammentati 
Autori non mi avrebbero, dirò così, fpronato colla loro affettiva , la qua- 
le come già or ora afcoltafte ammette il carattere o fian lettere de'miei 
Verfi Peni in Ebreo . Ma non perdiamo di grazia di veduta le parole Pu- 
niche . 

Io non pongo in dubbio , che il carattere come il parlare Cartagi- 
nefe non derivi dall'Ebreo, ed a fomiglianzadi qusfto, Madre Lingua fua, 
fia ftato ancora fenza punti , vocali , ed accenti . Ma che ! lo fcrivere e 
parlare Cartaginefe ebbe peggiore diiavventura dell'Ebreo , eiftndo fuffo- 
cato e morto quafi in cuna della fua Patria , poiché li Cartaginefi fupe- 
rati dai Romani con pubblici Imperiali Editti e Popolo, e Lingua, ed ogni 
loro monumento rovinato, incennerito, e ridotto in nulla nell'Africa. E 
fe non vi folfe qualcheduno di quelli veri Cartagine»* , altrove che in Car- 
tagine piantato, ed in Paefi lontani da Barberia, oche vi mancaflero in 
altro clima Popoli Carcaginefi , o da Cartaginefi derivati , Amici del li Ro- 
mani, niuna memoria, ne la poca che ritroviamo vi farebbe più rimafta 
in tutto l'Orbe. Chiamare voglio un miracolo della natura, che flavi con- 
fervato in Malta uno de' monumenti Cartaginefi o Fenici , e forfè man- 
tenuto perche fu fepolto per più e più fecoli nel bujo e leno della Ter- 
ra , diftotterrato nel decorfo Secolo , e ferve molto per corroborare quan- 
to da me viene riferito (b) ; ed un altro fimile ritrovafi nel Campidogli* 
ài Roma (e) chiamato il Palmeriano (d) ; monumenti peraltro che faran- 
no fempre una eterna gloria ed un ornamento ammirabile alla noftra Lin- 
gua P unico-Ma Ue/e . Partiamo adeffo a riflettere, fe quelli fteffi Verfi Car- 
taginefi da Plautù fcritti o in Ebreo , o in Peno o in Latino fiano for- 

C z mati 

CO Prol'S- ad Difftrt. tom.t. pag. mi- Abbate Bartelemf nell' iltufirarla colle fu* 

hi 309. re/. 1. idit. Vintt. on. 1734. nobili rifleflìoni io Parisi al 1754. così al- 

C*) Due Candelabri con ifcrizioui Fcni- la pag. 1. feri ve : finire la Midittrtanét & 

ci o fiano Cartaginefi, pubblicati da An- ì Fu ■ ; r .ut , on trouvi un deferì mriit , au 

tonto Bulì fon nel tota. j. dello fuo Lrtttrt milita du quii itoti autrofoit «ne fi7/e con- 

memttabili ; ntl rem. I. dtlC Attadtmici di nut forno lo nom do Tedmor *» dt Palmy- 



Cortona, mila Di fifa dilla Lingua Eirvfta re, dtnt on tapparti l'origino i Salomon , 
del Cori <?c tT qui Ut conquttis d" 1 Odènttth & di Zino- 



(e) Ivi riporlo per diligenea del Sommo bit omo rtndui ««libro. Set babitant quo lo 

regnante Pontcfìte Benedetto XIV. tommtrci avoit tnrithh , /' imbellitomi par 

(J; Detto Palmiriano dalla Città Palmi- dot monumtns qui i^aloitnt on magnififimee 

ria o fia l'antica Ttdmor , di cui il Signor rttur di la Grece & da 
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2o DISSERTAZIONE 
mati in profa oi in poefia? auefto punto O. A. non ritiene meno diffi- 
coltà del primo; fe non volli decidere quefto, ne mi contentare decide- 
re l'altro, tuttafuta contentatevi di afcoltare quei pochi Autori, che po- 
tei incontrare , li quali almeno furono più di noi vicini al noftro Comi- 
co Plauto . 

Lo fcrivere in Poefia non è arte da Latini ritrovata , fi bene dagli 
antichi Ebrei , onde ficcome fu efercitata nella Lingua Ebrea è affai veri- 
fimile che fullo fimilmente nella Pena. E confiderando quefti Verfi Car- 
taginefi il luccicato Clers Or), ed il Seldeno (b) y apertamente fcrivono e 
li vogliono fcritti in Poefia. Sarebbe cofa grata il rintracciare, quale Poe- 
fia fu ul'ata da quefti noftri antichi Cartaginefi, il che farà fempre diffi- 
cile il faperlo. Sopra dicemmo , che la genuina pronunzia e dialetto Ebrai- 
co fu perduto, e qui francamente diciamo , che anche viene affatto per- 
duta & andata in difufo l' arte antica di verfeggiare , ed oggi a noi inte- 
ramente occulra ed incognita , onde il dianzi loiato Calmet parlarà fù 
ciò per me in quella nobiliflima Raunanza : quod inGr.uis Latinijque car- 
tninibus manct , verjuum ftilicet numeriti , & fyllabarum menjura , in Hx- 
brcis Aeftderatur : poco dopo „• defulerantur etiam regni* , ut Jicut in Gra- 
to, & in Latino , certa fyllabarum quantità* t nomina & numerus pedv.m , 
verfuum fyntaxis tcneatur , quamquam omnia bxc fervata fuijje ab Hxbreis 
ìgnoraverit numerus (r) . 

In pruova di che ciafeuno può volgere e rivolgere gli antichi libri 

5 rafani e facri , fempre rinverrà più difficoltà . Riportare qui 1' elempio 
i alcuni facri , non già perche la noflra materia fi a (aera ,. ma perchè 
fono più a portata , e con più agevolezza poflòno averfi alla mano . Pre- 
tende Riccardo Simone (d) con altri che i Salmi , Proverbj , V Ecclefiafti- 
co, il libro di Giobbe elfere tutti fcritti in Verfi Poetici , ed il P. Ma- 
nejìier (e) efpreffamente parlando di Giobbe, vuol che iìa ferino in Ver- 
fi Drammatici , ed il Lami (f) anche crede che i detti Salmi Davidici fia- 
no fcritti in Verfi di una vera antica Poefia , anzi S. Girolamo (g) pari- 
mente fcrive , che quefti fiano formati in Verfi Jambici, Alcaici , e Saffici 
agguifa di Pindaro, ed Orazio, ed in un altro luogo li ammette in Ver- 
fi Efametri e Pentametri, ed il Baillet (/;) foftiene , che non- folo il li- 
bro di Giobbe , ma anche del Deuterenomio fia pieno con efpreflìoni Poe- 
tiche. Che più? Giufeppe P Ebreo (/), lèguitato da Eufebio («) ed Orige- 
ne (/) afferifee di ritrovare la Cantica di Moisè in Verfi Eroici . All'au- 
torità di si eccellenti Scrittori conviene avere tutto il poflibile riguardo . 
Ma chi è colui oggigiorno, chepoffa mi tu rare i piedi di quefta non men 
antichifTìma che venerabiliflìma Poefia? Quefti Autori riconobbero l'aite 
antica Poetica, ma lafciarono, fe la fapevano, d' infegnarcela ! Sò che il 
tefte lodato Giufeppe l'Ebreo, e Girolamo il Santo tentarono di riconolcer- 
la, ma indarno. 

Quin- 

00 Loc « Be Crii, dee F. Teflon. lib.\.Cbap.& tt 

C*) Loc. cit. f»g. ì7' *«l »• 

O) Lee. tit. «/. «. ptg. mibi 307. O) A " Scavane r.4. f*r Iti Poeta . 

W) mfi' Crii, du Nov. Ttflam. tbap.+. CO Jofeph /il.». Antia. top. vlt. & /.17. 
fsg.41. fp> 1». 

CO Neil' Opcr» da Rtprtfentationt tn (k) Dt Prapar. Uh, 11. taf . j> 
1Au r tqut . (/*) Preflb il P. Oriento di S. Maria Zar* 

Cf) Nella fua Rettorie* Uh. j. aap. 14. ti*. Dijfert. 11. art,!. pa&. 115. dei tem.i, 

Cg) /• Strip. Sat. prejfo Riccardo Simo- t9H0tit, 
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Quindi ficcome l' arte Poetica reggeva nella Lingua Ebrea , ognuno 
concederà che ugualmente elèrcitavafi nella Lingua Pena . Mancano e ve- 
ro libri Poetici Peni , ma perchè manca oggi tutta la lingua Pena , ed 
elfenio li miei Verfi inPoelìa antica relfuta , quelli tolgono ogni difficol- 
tà di dubitarne , e da fé (le/li fono parlanti come fono un monumento 
antico, Peno, e Poetico. Plauto li avrà formati a mio penfare fulla Poet- 
ila Latina e non Cartaginefe , avendo fcritto in Latino e non in Carta- 
ginefe ; ed il poco Peno che forma il nollro monumento in carattere La- 
tino , come anche altre parole Pene , che di tanto intanto nella ltelfa Sce- 
na pronunziava il nollro Annone fono la più efficace ed evidente pruova. 

Del rello fia in Verfi , fia in Profa il Punico monumento , nulla ca- 
le al nollro cafo , dove fi ftudia di dare una vera e non verifimile e pro- 
babile fpiegazione. L'Aurore del Giornale de 1 Letterati in Firenze pubbli- 
cato al 1752. (</), fcrivendo fu quello ftelfo nollro monumento dice, che 
di tutte le verdoni della noltra Scena , tre fono le differenti Latine . I. Neil 1 
edizione di Plauto del Lambino . II. Nelle Mifcellanee del Petit . III. Nel- 
la Geografia del Bochart, e trà quelle, fiegue a fcrivere, ritrovarfi non 
picctola differenza. 

Io qui non voglio entrare in campo a dimoflrare , le vi fiano altre 
verdoni dalle riferite differenti , e che fuperano il numero ternario del Si- 

Siìor Giornalilla , lafciarò quella erudita ricerca a chi più di ine in que- 
a miteria e verfato, & a chi tiene il bel commodo delle doviziofe Bi- 
blioteche, patTarò bensì a dimoflrarvi come quella Scena Cartaginefe pof- 
fa fpiegarfi felicemente colta lingua nollra moderna Maltefe , o fia l'an- 
tica Cartaginefe, dove ora A. O. vedrete , donde nacque il vario molo 
di fcriverfi, e perche con tanti abiti non proprj fin' oggi ebbe da fare la 
non propria coni paria tra tutt' i Letterati. 

Lo llcffo Signor Giornalirta non ammette in dubio, come la favella 
degli antichi Popoli Cartagine!] o fiano Fenici, fiafi con elfi loro palfata 
in Malta in una Colonia Afra {b) , ne io dubito come quella fleffa fiati 
rimalta in Malta da Padre in Figlio fino al giorno di opgi , allontanata 
peraltro dalla fua antichifiìma pronunzia, non però in Infitta guifa , chz 
oggi da Malrefi non viene comunemente or capita , come dimollrarò pia- 
cendo a Dio nella mia corretta ed ampliata Nuova Scuoia della Lingua 
Punica a tutti , allorache mi rifolverò di pubblicarla . Non come me , 

Senso due fecoli e più anni fono il celebre Quintino , il quale parlando 
i quella Scena , e della nollra Lingua Maltelé fcrilfe , che moltiffìme pa- 
role i Maltefi di quella Scena o fiano Verfi Cartaginefi capifeono, ma ri- 
flettete un poco meco fe nwltifime , non tutte ; io però penfo dimollrar- 
vi come tutte 1 e non moltiffime parole fi capifeano , e per nulla perdere 
di quanto fcrilfe , ecco le parole del Quintino (r) : Punicae quondam ditto- 
nis , quae & ipfa adhuc Afrorum lingua utitur , & nonnullae etiam cura Pu- 

nicis 

(«*) T»m.6, p.irte 5. Morto e fepolto al ijrfi. in S. Gio. Latc- 

f» hot. ti*, art. 9. pag. tjr. raoo di Parigi, dove il Bayle ntl fuo Di- 

CO J oh - Q. uin, « »■ Defeript. Mtlitat ptf tionario riporta il fuo elegante Epitafio . 
«pifl. ad Sopbum ann. 1533. fi ritrova ri- Parla di Jui con elogio Giovanni Gasato 
flasipata quella deferizione dal Raurtaanno in Ttbol. in Evan^tl. ftf» Cbrifli^ÙT Aft* 
si vol.ìs.Tbtf. Antia. Il Quintino poi era Apofì. e*p. aft. lanario Giacinto Amato de 
Sacerdote Conventuale dell' Ordine Gerofol. Gravtfan p. ì. Hifl. Etti, twm.j. flloq.l. 
Segretario delle lettere di Francia del Gran fag, aoe. 
MmìIio Liilcadamo , Dcttvr Soiboaico . 
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mcisliteris/»yfri^tx JìeU lapidxe extant y qux figura , & appafitis qutbufdarti 
funtiul'ts pmpe accedunt ad Hxbreos (<*), atque ut fcias , , aut mi- 

nimum d'ifjcrre a vetere , quod nunc habet idioma Hannonis cu'fufdam Poeni 
apud Plautum, Ayicennx (£), cujufque fimilium Punica verba plurima in- 
tcll/gunt Meliteni'es. Pretendo io qui ora il'coprirvi O. A. lacauia che ab- 
bia lol'pinto a così fcrivere il Quintino (c) . Son perfuafo che fe quelli leg- 
gerebbe quefta mia nuova fpiegazione, c con lui il Fazello, avrebbe mu- 
tata opinione, e non più (caverebbe Punica verba plurima , ma finguìa da 
Annone profferite e recitate , poiché tutte intee , capite e fpiegate colla 
lingua Maltefe. Condotti acofache, fe altre volte certuni dubitavano, co- 
me oggigiorno alcuni della lingua Maltefe fe fia o tutta Pena , o tutta 
Morefca , o terza lingua dalle due nata , emetta noftra verdone una vol- 
ta per fernpre deciderà , che fia una cofa Udii! fi ma la moderna Maltefe , 
che è r antica Cartaginefe , e tanto volle dire il Chiari (Timo Maio (d) , quan- 
do venivagli controdetto, fcrivendo quelle auree parole : contrariai)* pror- 
ftts opinionem fovent Niderftedius Hb.i.cap.j. Bochartus inCkanaane lib.ió. 
pag. 548. & Sapphnius quidam , qui perexigux y imo nulìius ftugis commtn- 
tationem in Plauti Punica non ita pridem invitis plorantibufque Mujis edi- 
tti : . 



CO Parlando della lingua Ebrea dimo. 
Arammo Copra , come verfo il 500. furono 
ritrovati li punti per quella lingua , onde 
eh' il Quintino abbia oflcrvate le lettere fa' l 
fa fio incile con punti , e da lui creduti Car- 
taginefi , pare che in ciò «adi ingannato . 
Do»' è oggi quel monumento , eh 1 il verifi- 
chi ? fe il monumeuto era fc ritto co' pun- 
ti | era dopo il 5 «e. Ebreo, e non Carta- 
ginefe ? 

CO Signor Giornalista fullodato di Fi- 
renze he. tit. pag. 157. parlando di Quin- 
tino tutto foprapprefo coti fcrive : nella let- 
tera {opra atetnnata fcrive r i , the i Mattali 
intendevano motte eofe di Avicenna , ma ave- 
lie erana Jtrttte in idioma Arabo : quindi 
tira quella illazione , dunque capendoli Avi- 
cenna da Maltefi Arabo, fembra imponibi- 
le che non fi parla dal Popolo di Malta c 
Cozodi una terza lingua, cioè formata dati* 
antica Punica e dalla Morefca . 

Quello argomento ben* ponderato nulla 
conchiude contro di noi . Perche i Maltefi 
capivano e capirono alcune voci dell'Ara- 
bo Avicenna , dunque il loro linguaggio non 
c puro Cartaginefe, ma terza lingua trat- 
ta dalla Carts-incfc-Araba ; ficcome nulla 
conthiudcrcbbe fe io diccfTÌ ; perchè un Fio- 
rentino capite* moltifTimc voci C feriti* ) del 
Ftanccfe , e del Spaguuolo , ed anche del 
Latino , dunque il linguaggio Fioicntino non 
è puro Tofiano , ma una terza lingua trat- 
ta dal Franccfc , Sp-,;,nuola , c Latina. Ah 
che aflurdo? attrae la lingua Francefe , al- 
tra la Spagnuola , ed altra la Latina ; fic- 
come altro è il Peno, ed altro il Morefco . 



I primi due derivino dalla Latina , perocbè 
avvi l'analogia tra loro, coti ancora fi ri- 
trova quella tra il Peno e Moiefco , perchè 
entrambi derivano dall'Ebrea. Viene capi, 
to in alcuni termini Avicenna , perchè l'Ara- 
bo parlare « affine col Peno , ficcome lo è 
il Francefe col Tofcano . U P. Fazello lib.u 
dee.i. cap.ì. non avendo fatta quella mia ri- 
fleflìone , e veggendo eh' il Peno in Anno- 
se, * l'Arabo in Avicenna veniva da Mal- 
tefi capito, ditte , ch'il Saraceno linguag- 
gio ò è lo dello , o aitai poco diverfo dal 
Cartaginefe . 

Ce) Qaintino era Francefe e non Malte- 
fe , o poco o nulla capiva quefta noftra lin- 
gua , perchè formò la dentizione di Malta , 
fubito quafi che arrivato fa in Malta col- 
la fua Religione Cerofolimitana , c pubbli- 
cata come diffi al i?3f«, * feppur capi va- 
ia , il che non è credibile , non leggeva tut- 
te le parole di Annone . Avrà letta una fo- 
la edizione, e non tutte l'edizioni e ver- 
fioni della noftra Scena Cartaginefe , ed una 
foia come imperfetta, mai poteva «Aere in- 
tefa dalli Maltefi , poiché erme evidente- 
mente dimoftrarò nella mia vera Spiega- 
zione , che conviene leggere le parole Car- 
taginefi di tutte l'edizioni per formare , com' 
io feci , dalle ftefle lettere nuove parole , 
e nuova verdone ; fe coi» avelie fatto Quin- 
tino certamente che avrebbe fcritto tutte , 
c non moltijfme voci di Annone fi capita- 
no da' Maltefi . 

CO Joh. Henr. Maju» fpttim. ling.Punic. 
$• ?«j-47 8 * ,3 f U;i Bautta, TbtJ, Anna, 
ediu »7aj. ve/. *v. 
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PRELIMINARE. i? 
d'tt . Ego fané nunquam vidi literas magis illiteratas , atjue hi omws una 
cum Dappero in ùefcript. Infularum Africanarum pa^ér itsrumjus pag.yo* 
ac Thevenotio Itinerari lib.i. cap.$. IVHitenfem lin^uam ai Siracenicam 
& Arabicam quam proxime accedere conjiciunt ; certis enim indiciis nemo com- 
monjlravit , quod fi forum aliquem rogna , cur ita lìatuat , nil ab eo feres 
aliudy quam quod apud Comicum ejì mihi fi verum effe tubet . Satiits futffet , 
fine fudtcii cenfitra bine abire , quam improvtde decernendo a verit.ite aberrare . 

Mi p«r dire qualche cofa di più', tutti voi O. A. conldferete , che 
ogni mia ed altrui fatica nacque, dacché Hauto fcrivendo in Peno i Ver- 
fi, lafciò di dare loro interpretazione , verfione , e fpiegazione" in lingua 
Latina , indi la Repubblica Letteraria priva di quella erudizione fece , che 
molti affaticarono" di arrichirla, come al principio di quella mi* Dì !]'er ra- 
zione di alcuni Scrittori feci memoria . Ma che ? tutti forfè concorfero ad 
uno fteffo fenrimento nella loro verfione ! nò ! fu di che permettetemi , 
Conaccademici O. , ch'io palefi fu quello articolo, quanto fummi fcritto 
da un mio amico non del Cielo Sicolo(,/) in una familiare pillola peral- 
tro eruiitidìmo : ,, Che difeorfo fate voi fare ai Verfi da Annone recitati y 
„ e tradotti da voi in Italiano fecondo le regole della vojìra Grammatica e L'in- 
„ gua? certo affai poco concludono , e poi nulla convengono con la Spicgazio- 
., ne da Plauto jìeffo fatta a mede/imi . Perchè non citare quejla Spiegazio- 
„ ne Jìiffa , e non farvi forte fu cT e (fa , che veramente debba efjerci di nor- 
„ ma y e fendo fatta dall'Autore mede fimo ? avvi gramferudizione , ma man- 
candovi il difeorfo concludente alla Spiegazione vojlra , e non uniformando' 
,y fi a quella di Plauto , potrete folo ottenere da leggitori , che vi accordino 
„ che la lingua Maltefe venghi alcuno poco dalla Ebrea , e come da quejla 
,y pur deriva la Punica , cosi tra quejla e la vojìra vi fia qualche analogia , 
// che penfo che mai fia flato pojlo in dubbio , e perciò non diciate cofa di 
„ nuovo ; il bello farebbe , che facejle vedere , che IN TUTTO e PER TUT~ 
„ TO s'intende dal buon Maltefe , e allora fi che avrejle i più valenti ertt- 
yy diti che fi darebbono dadlovero ad apprendere la lingua vojlra , per poi in- 
,, tendere con ejTa quanto Ji trova fcritto in Punico ,, . Io non lalciai 1' ami- 
co fenza una pronta ed adatta rifpofta e fenz' avere ritenuta fua copia , 
cofa abbia egli fatto di elfa , giammai fui curiofo di faperlo . Ma fe tut- 
ti vi faranno la giulta rifleflìone a quanto egli , ed io abbiamo fcritto , 
fenza pena comprenderebbero quanto ingannato vive l'amico, e quanta po- 
ca cognizione egli dimoftra delle lingue Orientali . Due cofe di quanto 
ci fcrive meritano a mio avvifo la mia e voftra attenzione. I. Che la' 
mia verfione non è concludente . IL Che Plauto abbia fpiegati in Latino 
i Verfi Cartaginefi . Nelle mie rifpoltc mi terrò corto, la prima difficol- 
tà viene fciolta dalla feconda , onde in una vi faranno due rifpofte , le 
quali peraltro non deggiono farvi altra comparfa, fe non fe per corrobo- 
rare vieppiù le ragioni, che formano quella mia Differt azione Preliminare . 

Quella è una novità per me, ed a mio credere per l'intera Repub- 
blica, «feritatela di grazia! Plauto fpiegò i proprj Verfi Cartagine» , e 
portatili in lingua Latina . Donde fu tratta quella nuova erudizione ? Do- 
ve l' ha veduta ! Eh che farebbe Angolare al Mondo , die potrebbe van- 
tacelo di aver veduto V originale di Plauto colla propria verfione in Lin- 
gua Latina. Ah quanta è falfa la ideata fuppofizione ! fe ciò folfe vero, 
Berche tanti Autori e chiariflìmi diedero feparatamente la propria e diver- 

fa 

<«) Segnata li a S . Genoajo \ 7 %6. dopo aver Ietta quella mia Operina ancora MSS. 
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fa verfione? fe quefta foife fortita dalla penna di Plauto, e ritrovata , per- 
chè tanto di tanti invano ed indarno fudore(tf)! appunto perche vi man- 
ca la verfione da Plauto fatta in Latino, altri ftudiarono con (omnia fa- 
tica e ricerca di altre lingue Orientali ad illuftrare quefta Scena Cartagì- 
nsie, e così portarla in lingua Latina, dove dopo tutti ho penfato a pro- 
durre in pubblico benefizio la fua a mio credere genuina e vera inter- 
pretazioni . 

Ed e credibile , die l'amico Mata una volta quefta falfa opinione 
in capo , avrà voluto collazionare la mia verfione con quella desìi altri 
Autori da lui ideata e creduta non parto della loro penna , ma della pen- 
na Plautina, o collazionata colli Verfi Latini, che al li Punici vi fieguo- 
no non rinvenne , come diciamo , ne capo ne coda , onde fcriffe a me , 
come a fuo giudizio quella mia Spiegazione non era concludente alla ver- 
fione Plautina . Fate A. O. rifleffione alle feguenti parole dell'amico da 
me riportate a bello ftudio „ II bello farebbe che facefle vedere ch'in tutto 
„ e per tutto i intende dal buon Malte/e „ e dove giovami fperare , eh' 
egli dalla prima mia rifpofta avrà capito la mia idea , e quale ora a me 
conviene ripetere . Dove tende la mia fatica , e la mia verfione ? qual al- 
tro feopo ella tiene che farfi da tutt' intendere quefta nuova verfione? di- 
ciamo fenza timore di fallimento , ola mia verfione non fu da coftui letta, 
o fe fu letta non interamente capita , eh' è verisimile , poiché non poflie- 
de quefta noftra antichi/lima e nobililfima lingua. 

Adelfo ciafeuno da fe folo capirà , quali fono ftati li motivi , che 
moifero il fullodato Quintino e con quefto il Fazello di feri vere, che mol- 
tijfvne voci, e non tutte della Scena Plautina da Maltefi venivano capi- 
te , e fe io avelli imitato l'amico e quefti altri Autori con volgere e ri- 
volgere una fola edizione, farei coftrerto a foferiverrai nel loro voto. Ma 
non così mi convenne profferire, allorachèoffervai altre edizioni di Plau- 
to , particolarmente quelle del I. ambino , Bochart , Petit , e Taubman- 
no (ò) , dove ad evidenza fcuoprafi la varietà delle lettere e parole di que- 
fto tanto lodevole monumento , e pofte del migliore modo che a me fu 
poflìbile , & in quella maniera che a mio credere le avrà profferite fu '1 
Teatro Romano Annone , vengono così pofte tutte, e non moltiffìmc vo- 
ci da Maltefi , ed ora da tutti capite in tutto e per tutto , ancoraché uno 
non fia veriato nella lingua Maltefe o fi a l' antica Cartaginefe. 

Ora fe curiofi lo fiete O. A. di rintracciare, donde nacque fra fi ce- 
lebri Autori la diferepanza nelle lettere e voci , pazientatevi un poco più , 

dove 



Ca) Con ou e He ragioni viene confutato 
anche il Bochart in Geogr. Sae. pag.Soo. , 
il quale ammette una verfione di Plauto faf- 
za provarla, e benché l'ammette la rinno- 
va, e la muta : in urti» borum verfuum 
duplex eft interpretano , una Plauti Jibtrior, 
qui de vtrbis parum follicitut , fatit babuit 
fenfum etplanare. Altera prejjior^ qua no- 
/ira tfl , ubi ver bum verbo reddidimut . 

Cb) Neli edizione di Plauto proccurata dal 
Cronovio al 1654. Lugd. Batav. ini. ri» 
troviamo che quefti apporta le parole Car- 
tagincfi della nollra Scena , quali rinvenne 
in altre edizioni , ma confcOa poi di aver- 



le mutate C meglio di/ordinate ) in quella, 
maniera che a lui pia tornavano a conto , 
& adduce li motivi da riportarfi al num.3. 
del primo Verfo della mia Spiegazione , qua- 
li vengono ancora qui regiftrate per aver- 
le in pronto : Punica bac /cripta tran* fi- 
ne punii >i , vocalibut , ut 6" Htbt*a , fiva 
Pkoenitia omnia . Librarli vero vttalei prò 
ingenti & erudititnit fua modulo fubflitut- 
runt falfo fapiut quam fatlum velie . Sunt 
au tem C *«° I* fu» correzione ) eefeeiken- 
da lattimi* literii , 0* di/tingutnda ad bune 
modum . 
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PRELIMINARE. 2J 
dove mi coopererò ad appagare la voflra erudita curiofità . Già fopra or 
ora afcoltafle , come l' Ebreo coi Cartaginefe linguaggio fcriveafi fenza vo- 
cali , punti ed accenti , indi ritrovati quefli per facilitare 1* intelligenza 
delle lingue Orientali e dell'Araba fleffa, furono feguitati da tutti, e da 
ciò nacque la differenza , che oggi vediamo nello fcrivere antico e mo- 
derno Ebreo. Plauto dunque o fcriffe i noflri Verfi in Lingua Ebrea , o 
hi Cartaginefe , nell'uno e l'altro carattere fenza dubbio faranno flati ferir- 
ti o colla penna o collo antico itile di Plauto in tempo , che i punti ed 
accenti erano interamente ignoti, in confeguenza indiluiò . Ciò fuppoflo 
conviene ora confeffare che quelli Autori , li quali o vi pofero i punti ed 
Accenti nelle lettere e parole confonanti, oche li trafe riffe ro in altro idio- 
ma come in Latino l'abbiano di verificati , o che traicurarono di loro da- 
re tutta quel valore , tutta quella intelligenza che potette fervire & a lo- 
ro fleffi , & ad altri pe' tempi futuri . Del rimanente come la materia 
da fe medefima non e men gelofa che fpinofà , era facile a chiccheflìa 
d' incorrere in qualche errore d' inacuratezza j e noi fpeffevolte vediamo , 
che una flefTa parola particolarmente Ebrea vien letta ora in una, edora 
in un altra maniera, benché puntata e con accenti, ed Adrìmochio fa ram- 
ni di mallevadore coll'efempio di una fola voce, quale riporta nella De* 
ferhione della Tribà di Giuda della Città di Lobna , chiamata anche da- 
gli antichi ora Lebna* ed ora Lobana. 

Paffo anche più innanzi A. O. ancoraché li punti faranno flati pofli 
in buon ordine & a proprio luogo o full' Ebreo o fu'l Cartaginefe, ben- 
ché di queflo non abbiamo veduti efempj per tradurre in altra lingua quel- 
le così puntate parole , non poffono efiere totalmente efenti di errori . In 
conferma di quanto diffi , voglio riportarvi quello fleffo efempio , già pub- 
blicato dal Padre Morin (*), il quale pruova come dalla parola u Da. 
bar vi nafeono otto diverti lignificati e pronunzie , e tutte dependono dalla 
petizione delli punti che fopra o fotto fonovi pofli. i. -ut dabar, Verbu m ^ 

res, fermo, 2. -pi deber, Peflis . 3. debir aditum y oraculum. 4. 

dabar , cum a pojleriori brevi , dixit , locutus eft. 5. Ut dober, loquens . 6. -13 «7 

dabur, diftum. 7. "13"! debor, loqui . 8. i3T daber, loquere . Ora com' è 

credibile, che gl'Interpreti delli Verfi Cartaginefi , che li vogliono fcrittì 
in Ebreo abbiano potuto porvi in buon ordine i punti , e pofli ancora be- 
ne , da altri ben interpretati ? e fe li vogliono in Cartaginefe fcrittì , chi 
diede loro la teflimonianza , verfione , e -Spiegazione ? affidanfi le verfioni 
dall' originale fatte full' Ebreo o Cartaginefe ! tanto bafla fe vogliamo pre- 
dare orecchio a quei , che li vogliono in Ebreo carattere od in Cartaginefe 
dalla penna di Plauto deferirti . 

Adelfo voglio di paffaggio farvi toccare , dirò così, colla imno in quan- 
ti pericoli incorfero quelli Verfi , dacché apparvero nel Mondo , & al di- 
ritto pubblico confegnati con tutta 1' opera Comica di Plauto . Già fo- 

{ira fcrifli come cxxx. Commedie furono formate dal noflro Plauto, del- 
e quali tolti xx. fcritti in Latino, nulla ci reflano. Ma credete voiA.O. 
che quelle noa provarono difawenture , come tutte le altre cofe del Mon- 
do! eh quante e quante ! Giacomo Elio nell'edizione di Plauto a nomo 

D del 

CO Uhumtt» txtrt,(>, ttp.i, ff.iH. 
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del Lambino lew&fcrive , e ne produce i motivi , particolarmente della 
fua difformità anzi lacerata latinità in quella guifa : ftxcenùs enìm locis 
corruptum e(]e Plautum nemo Latinis literis mediocriter tintlus ignorai : I 
motivi fono. I. La negligenza de'Libraj. IL La devaftazione d'Italia, con 
cui li Gori , Vandali , ed i Barbari anno corrotta ogni Latinirà . III. L'igno- 
ranza della purità del Latino . Dopo quello tempo a pubblico benefizio 
i riftoratori della lingua Latina, veggendola da Barbari lacerata, fconcer- 
tata tutta quanta , procurarono non con poco loro ftudio di appoco ap- 
poco riftabilirla nella Tua priftina eleganza, e riportare e lettere e paro- 
le al primiero luogo, loche tutto ponderato dal tefte lodato Elio franca- 
mente fcrilTe, che'furono innumerabili le correzioni di Plauto: hu/us ge- 
neris loca innumera bili a reperiuntut in Plauto : quindi le tanti e tanti cer- 
ti errori nel Latino, perche non ammettiamo, che vi fiano ftati degli al- 
tri ne' noltri o poco o nulla capiti Verfi Peni? il Latino tempre o mol- 
to o poco coltivato, onde fe il Plautino ebbe de' luoghi depravati , per- 
che non ancora i Verfi Carraginelì Plautini ? fapendo tutti .come nella di- 
favventura della Latinità il Cartaginefe Linguaggio era affatto anzi per- 
duto , che incolto I 

Dirò di vantaggio. Com'è poflìbile di credere che i noftri Verfi Pe- 
ni furono conlervati li foli illefi ? perche depravati i Latini , e non anco- 
ra i Cartaginefi ? fi è parlato, e ferino degli errori Latini , e nulla de* 
Cartaginefi, ma fapete A. O. qual fia il motivo di guelfo filenzio! vel 
dirò, perche non intefi, ne bene capiti, abbandonati da tutti, e da tut- 
ti laiciari in obblivione . Ma ciò ftelfo non fa che fiano efatti , ne deg- 
giono paffare come di ogni errore e fallirà privi , giache corfero negli av- 
venimenti infaufti col rimanente delle Commedie, e tanto lo credo vero 
ciò , che fe voi ofTerverete le lettere tutte , gli Articoli e Pronomi tutti , 
e tutte eziandio le parole, rilevafi palpabile confufione , poiché veggontì 
parole troncate, parole giunte con altre in fillabi e lettere, ora una let- 
tera difgiunta da un altra, ora con un altra giunta; in una parola al ve- 
dere ed olTervare le lettere , e le parole di ogni edizione e verfione fem- 
brano piuttofto un Caos di confufione , che ordinanza di voci . 

„ Quella everfione di lettere e parole può a mio talento derivare da- 
gli Autori , li quali di quello Punico monumento fecero la verfione e l' in- 
terpretazione per li motivi che olTerverete nella mia Spiegazione , e pu<\ 
ancora derivare e divenire dalli primi editori di Plauto, poiché come non 
capivano le parole, benché fcritte col carattere Latino, fcrivevano, dirò 
così, alla cieca, e piuttolfo all'indovino, che ad una legittima interpre- 
tazione, onde ftando in quello laberinto d'incertezza, mi convenne fare 
tutto lo ftudio , ed ufare ogni diligenza , come feci, feparando le lettere 
inacuratamenre collocate, difunire parole , unire altre, feoprire le lettere e 
giunte e difgiunte, nulla però quali del mio collocando, e nulla parimen- 
te togliendo delle lettere e parole Cartaginefi , ed ogni parola da altri dif- 
formata, riformata in guifa tale, che le voci tutte portoni! felicemente leg- 
ge r fi , intenderli, capirfi , interpretarli , e fpiegarfì colla mia Lingua mater- 
na, cioche mi confermò, ed affai più mi conferma l'opinione mia di effe- 
re la Lingua Maltefe la fletta che l'antica Ortasinefe . 

E fe adeffo vien tolro osni feoncerto, ed o:>ni confufione colla riforma 
non dHle lettere e parole, ma (blamente della polmone delle nv\lefime ; 
e fe vi nafee un altra, dagli altri tutti diverlà verfione e fignifìcato , non 

vive- 
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viveremo più nel dubbio come per l'addietro , qual fia la vera de' Verfi Car- 
taginefi verlione, ma uniformati a quelta nuova Spiegazione , confefferemo 
tutti , che infra tutte le verfioni fin ad oggi al pubblico apparfe , quefta fi 
compruova la pura, vera, e benché nuova, peraltro genuina ed efatta ver- 
done o fia Spiegazione , dacché (velata quella via da altri giammai tenta- 
ta , giammai ricercata , e che dopo tanti e tanti fecoli ritrovata a benefi- 
zio della Repubblica Letteraria . 

Dopo di aver io parlata per altrui lingua in prefenza di quello erudi- 
ditiffimo confeffo qualche cofa di Plauto , della fua Scena Cartaginefe da 
Annone recitata , delli Verfi che la formano , fé furono già ferini in let- 
tere Ebraiche , Cartagine»* o Latine , e d'onde nacque la varietà che inque- 
ili Verfi veggiamo, pare che a tutta ragione io debba por fine alla mia Dif- 
ferì azione , ed alla voftra pazienza, ma rammentandomi in quello ifiante 9 
come quelli fteffi Verfi in alcune edizioni leg^onfi x. , e non più , ed in al- 
tre xvi. , e nulla meno , bramerei dalla vollra umanità O. A. , che ancora 
me ne concediate qualche altro breve tempo per efaminare , fe veramente 
x. o xvi. Verfi furono i Punici , che formano quefta leggiadra Scena , e con 
quelle nuove ponderazioni darò fenz'altro fine . 

Io di quattro edizioni da quattro Autori ChiarifTimi differenti fo ufo in 
quefta mia Operetta , e fono li più valenti ed accreditati Scrittori nella Re- 
pubblica Letteraria nel noftro antichi/limo monumento , forfè ultima reli- 
quia della lingua Cartaginefe (j), e fono Lambino , Bochart , Petit, eTaub- 
manno; il Bochart ammette x. Verfi, e x. riconoicc TAutore del fovraci- 
tato Giornale de' Letterati di Firenze , ma xvi. Verfi riconofeono li al- 
tri tre Interpreti, cioè Lambino, Petit, e Taubmanno, co' quali concorre 
il Chiariflimo Gronovio, e vi concorro io, poiché nell'edizione Taubman- 
na del 1725. alla pag.6. dell'edizione Padovana cosi vi leffi : FridericiTaub- 
marini , cujus opera in cafligando Plauto harum rerum peritis eximi.e proba- 
tur , autloritatem feruti prscipue fumus . 

Egli è verillìmo, che i polleriori vi. (6) Verfi di Annone fono meno corret- 
ti, lacerati emen calligati delli primi x. , onde io ebbi da pruovare in elTi 
una durezza ed afprezza , che formano una pronunzia tutt' adatta ad una 
vera lingua e antichiflima ed Orientale , e confeffo il vero , mi durarono 
più fatica delli primi x. Verfi, per comporre, e leggere le difgiunte lette- 
re, fatte fuggire già in un luogo non proprio da altri Interpreti, ricercan- 
do il ricovero ora con una , ed ora con un altra parola , ma fempre con im- 

Sroprierà , e per una evidente ignoranza ; vengono peraltro quelle lettere già 
erelitte da me appropriate e collocate a proprio luogo , così nacque dalle 
ftelfe un fignificato molto adatto all' argomento della Commedia di Plauto 
in Poenufo, ed ora A. O. offenderete come i polleriori vi. Verfi fono con 

D 2 pari 

{a") Nullìbi fiuta tepnitt Punita , quam f rioni tfft Punicei , ftx pofìtriorti Lfbicat , 
Mfud Plautum in Potnuh , qua fi quii ad in nuifau» tadtm babtri , qua in Latini* 
mmufftm inttlligtret , babtrtt il lingua Pm, undteim , quikut Sttnam Potta tlauiit. Pu- 
nita fpteimtn non tonttmntndum . S ed in miti nimrrum , & Lybic* loautm Hanno Pot- 
iti txplieandii multi baBtnut fudarunt . Bo- nut introducitur , quia vttumqut idioma Pot» 
chart dG»;. Ssc.tdit. Francofurti ad Ma- nil trai in ufu . Giogr. Sae. lib. j. tap.S. 
num 1681. Hb. J. tap.6. pag. Soo. fag. 800. Fu invenzione, e non verfione dell* 
(Jb) Io non so come il Bochart fi è la- Autore , poiché inai è credibile che Plauto 



feiato fcappare dalla penna, che li vi. Ver- abbia fatto parlare in poche parole ad An- 
fi (Sano Libici , dicendo : ago re ptrptnfd none in due lingue sì diverte una dall'altra ì 
otturatimi finti» «a fixdtcim ytrftbut , dtttn 
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pari felicità fpiegati nel mio Annone Cartagine/e (*), e verrete in cognizio- 
ne come fono parto di una penna medefima , e li primi x. , e gli ultimi vr. 
Verfi , onde xvi. , e non x. Verfi furono recitati dal Cartaginefe Annone 
nel pubblico Teatro Romano . 

Quel nobiliflimo idioma Cartaginefe da Annone in Roma nel Teatro 
afcolrato dalli belligeri Romani, viene ora rinato e ritorto nel Teatro Let- 
terario da offervarfi , ponderarfi dalli Letterati del Mondo , e perchè fco- 
nofciuto vive ne' Maltefì , da molti fenza fondamento ed alcuna ragione , 
particolarmente dal Signor Giornalifta Fiorentino (b) viene creduto Moref- 
co , o una terza lingua nata dal Morefco e Cartaginefe , contro cui viene 
indirizzata la mia fatica , e quando quelli e tutti gli altri eruditi legge- 
ranno quella mia Vera Spiegazione , (copriranno quanto andò egli finora 
ingannato e fe vi fono altri della fua opinione , quanto vivono ingannati 
nel loro penfare , poiché dalle parole e dalla loro verfione dovranno con- 
feffare , che la lingua noftra non è Araba , Saracena , e Morefca , ma 
pura Cartaginefe antica, e fe quefta mia propofizione fembra dura, col 
tempo fi pruovarà veriflìma, ficcome pubblicolla il mai abbaftanza loda- 
to Ma/o (r) , con cui A. O. pongo fine : equìdem recordor Hieronymumi 
Megiferium lib. c'tt. Melitenfutm Ttnguam mox Arabicam , & Saracenicam , 
tnox Carthaginienfem & Punicam , in Tabula infuper prima The/auro cjuf- 
dem Polyglotto ( qui Francofurti mdciii. lucem viait , atque ex ecce, cir- 
citer nationum linguis, dialeètis, & idiomatibus adornatus dicitur, re au- 
tem vera ad pompam quam legentium utilitatem conftruttus eft ) Prjfixa 
tam Punicam quam Melitenfem Arabicae dialechs , utpote parum in hoc foro 
exercitatum y vocale ; quin & in Defcript. Infulx Maltx lib. I. cap. I. Ca- 
lalogum quorttmdam vocabulorum , qutbus Meittenfes utantur , exhibuiffe , de 
mutuo vero cum Lingua Punica confenfu fuiffe fecurum , quare nos confufa- 
neam mifcellamque Melitenftum verborum turbam in unum conjìipabimus /o- 
e ttm , quae PUNICAM ADGNOSCERE ORIGINEM DIFF ITERI PO- 
TERIT NEMO , nifi qui ex diei meridie , noHis , ut Varrò ait , meridìem 
facere conjìituerit . Id quamvis prima fronte incredibile videatur in receflu 
tamen veriflìmum efie opportebit . 

ARGO- 

CO Tìtolo di quefi "Opcrina . Effendo An- ta in luce , verrebbe affatto nafeoflo il ma- 
noce l'oggetto di quella mia fatica , (limai fcherone , (limai bene the venilTe (ottenuto 
bene nel frontifpizio coi titolo porvi la fua dalla mano finiftra di Annone, affinchè in 
figura. Quella venne tratta dall'originale un medefimo tempo fi gndrlTe I* I fi rione 9 
Statuetta di Bronzo , cosi grande quali quan- ed il fuo mafeherone . Da un buon pezzo, ch« 
to la copia , fi vede però quella porta fo- cercavo ritrovarne un Annone per non Cor- 
pra un pieJellallo di legno pofliccio , ere- mare in figura uno ideario , ma confelfo il 
duta per il vero noflro Annone , mancan- vero ogni mia fatta ricerca ne' Mufei fu inu„ 
te delle due mani, voltilo all'ufo antico e tile , e farci rimafto fenza, fe non foife la 
moderno Africano , cioè con una pelliccio- diligenza dell' cruditiffimo Sig. Abbate An» 
la di animale pelofo , che arriva folamcn- tonto Conte Berretta, che feppe ritrovar- 
le fino alle cofeie , e forma quali un cor- melo nel Mufeo del Sig. Abbate Pcnnachi , 
petto fenza maniche, infafeiato , indi eoa da cui fu tratta la copia dal noftro dilet- 
una cintola anche a mio credere di pelle , tante Pittore Maltefe Signor Rocco Ferra* 
in tutt' il redo della vita interamente nu- già , onde il pubblico di quella nuova fen- 
do . Tiene il Mafeherone non fu 'l vifo , ma verta deve molta a quello Signor Conte Ber* 
inful'capo , volto alla parte deretana col retta, ch'è un giovine amabiliflìmo , eia 
finto vifo, che guarda in fu , ornato con dicui amicizia , che tanto m'è cara , con» 
due cornetti, onde perchè coti tirata dall' fervarò mai fempre . 
ori s .aal« la mi» copia, U prim» tolu da- CO Let, tir, CO Ut.tit. fol.^f- 
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ARGOMENTO 

DELLA SCENA CARTAGINESE. 

NOn fi può meglio conofcere , quale fia Y Argomen- 
to di quefta Scena Pena da Annone recitata fu '1 Tea- 
tro Romano fe non fe dalle parole ftefse , che produfse Plau- 
to nel Prologo della medefima Commedia , dove quefti al 
Verio 50. così 

Cartbaginienfes Fratres patrueles duo 
Fuère , fummo genere & furami s divitiis / 
Eorum alter vivie y alter eft emortuus . 
Propterea apud vos dico confidenti™ , 
<j)u/a mibi follinBior dixit , qui eum pollinxerat • 
Sed Hit fent , qui mortuus eft Filius 
Unicus qui fuerat > abditivus a Patre , 
Puer feptuennis furripitur Carthagine y 
Sexennio prius quidem quam morttur Pater . 
Quoniam periijje fibi videt gnatum unicum , 
Conjicitur ipfe in morbum ex egritudine • 
Facit illum haredem fratrem patruelem fuum . 
Ipfe abiit ad Acberontem (i) fine viatico . 
Ille qui furripuit puerum , Calidonem (2) avebitj 
Vendit eum Domino bic diviti cuidam jeni , 
Cupienti Liberorum , Ofori mulierum . 
Emit Hofpitalem it Ftlium imprudens fenex 
Puerum illum , eumque adoptat fibi prò Filio : 
Eumque haredem fecit , cura ipfe objit diem . 
Ai Verjò 83. 
Sed UH Patruo bujus , qui vixit fenex , 
Cartbaginenfi dua fuere Filix ; 
Altera quinquennis , altera quadrimula. 

Cum 

CO C'«* in Italia. Uh. j. tap.it). , non tò fe fi a quefla I» 

C») Krafap Città nell'Epiro, ricono- Citta da Flauto deferita. 
fcittU fono nome di Mito* da Plauto 
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Cum nutrice una periéré , A Megaribus (i) 
Eas qui furr/puit , in Anatlorium devebit , 
Vendttque bas omnis , Ù* nutricem , Ó* Vtrgines , 
Prafenti argento , borni ni , fi Uno ejì bomo y 
Quantum bominum terra fujlinet , facerrumo . 

Cioè Jacone Cartaginefe perde un Figlio di anni fette, ru- 
batogli in Africa da un Ladrone, indi dal dolore cos\ col- 
to , che vi mori. Annone Fratello di Jacone, divenne fuo 
Erede univerfale , ma poiché quelli pruovò la difavventu- 
ra di anche perdere due Figlie in etì puerile, andò in gi- 
ro del Mondo alla loro e del Nipote e della Balia ricerca, 
giuntovi in Calidone ricorre agli Dei tutelari o Patrii. 
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Da Pianto attribuiti a Perfonaggj , li quali formano c 
rapprefentano la fua Commedia Punica, e vengono 
efprejfamente o tacitamente inreji nella detta 
Commedia o Jia Scena Cartagine/e 

ANNONE CARTAGINESE . ) r , ... 
JACONE CARTAGINESE . ) * raM " * 
AGORASTOCLE , anche chiamato ARISTOCLE Figli* 

di Jacone . 
AMPSIGURA . Madre di Agoraflocle * 
ADELFASIO. ) r _: ... A 
ANTERASTILE . ) Sm '*** F '&"< * Annone. 

GIDDENEME. Balia di Adelfafio, ed Anterajìile. 
ANTIDAMARCO o ANTIDAMA . Figlio adottivo dk 
Agorajìocle * 

V invenzione Poetica, è ingegnofa, poiché in fine del- 
la Commedia Cartagine^;, fcnoprafi Annone efTere lo ftef- 
fo che Agorafìocle , & Antidamarco Jacone . Jacone tut- 
to contento di aver ritrovato A%oraJlocle y "ed Agoralioch 
di aver riconofciute Adelfafto , ed AnteraJiiU • 



ÀVVER- 

t 

i 
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AVVERTIMENTO PRELIMINARE 

DEL V AUTORE. 

LA pronunzia c valore delle voci , che forma- 
no la prefente Scena , fono fcritte fecondo il 
mio pubblicato Alfabeto con lettere Latine , e cor- 
rono fempremai fotto quelle flcfle regole 5 che leg- 
gonfi nel trattato delli Tfuovi Documenti della Lin- 
gua Punico- Malte fe da me dati in luce al 17*0. 
nella Stamperia di Gcnerofo Salomon , e fegnatamen- 
te alla pag. 71. 
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VERA SPIEGAZIONE 

DELLA L SCENA DELL'ATTO V. 

IN POENULO 

DI MARCO ACCIO PLAUTO. 



1 



ER facilità di chi legge quefìa mia 
Spiegazione della Scena Cartagine/e , 
produrrò in tutt' $ Verji da Anìione re- 
citati , il modo con cui furono feriti* 
dalli Chiariffimi Lambino , Bochart , 
Petit , e Taubmanno , onde di tutti 
quejìi legganfi li Ver fi ^ uno prejfo l'ai" 
tro infìeme , ed in leggere di ciaf cu- 
rio il Verfo , fi offervi il vario modo del loro fcrivere . 
Dalle parole poi di quefii farò parlare Annone oggi , co- 
me favellò fu 7 Teatro Romano . In appreffo in un altro 
Verfo , quelle parole già una volta profferite da Annone 
in detto Teatro , fi formar anno col nuovo mio Alfabeto , 
affinchè vengano capite e pronunciate da* moderni Malte- 
fi . Darò per fine prima la traduzione Italiana , e poi la 
Latina . 



T. indir 
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T. indica Taubmanno. A. Annone . 

L. Lambino. M. il Maltcfc • 

B. Bochart . I. V Italiana traduzione • 

P. Petit . L. la Latina verfione . 

VERSO PRIMO. 

I. 2. J. 4. 

T. N' YTH ALONIM VALONUTH SICORATH 

IISMACON SITH 
L. NY THALONXM VALON UTH SI CORATHISMA 
CONSITH 

B. NA ET ELIONI M VEELIONOTH SECHORATH 

1ISMECUM ZOTH 
P. NETH ALONIM, VALONOTH , SECOR ETH 

ISI MACUM SOTH: 
A. N' YTH ALONIM VALONUTH SIC O RATH 

ISMACON SIT 

M. EN GHIT , ALLOMIM , VALLONHUM ZIEDUSC RAU GHISC 
MAHHOM SIDI 
ZGHARAT ISC MAHHOM 

I. Io dico, o Nume, rimettele, alficurale, afcoltale Pa- 
drone ; 

lo da voi ricorro , Nume , rimetteie , Riccioline vi- 
vi con loro Padrone , 
L. EGOTE PRECOR, O NUMEN, F ILI AS LIBERA 
PARVAS y ESTO 1LLIS PATER ET DOMJNUS. 

IL SENSO. 

SI da principio alla Scena Cartaginefe . Sorte Annone 
Peno in Teatro veftito all'Africana. Roma allora era 
piena , come credo, de' Cartagine»* , efsendo la Commedia 
prefentata dopo la feconda Guerra Punica . Perora Anno- 
ne 
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ne Iftrione in lingua Pena , per farfi ammirare da' Roma- 
ni ed Europei. Finge d'invocare i numi, da quali implo- 
ra padrocinio per il rapito Fanciullo Agoraflocle, e per le 
Fanciulline Adelfafio ed Anteraftile , affinchè protette dall' 
alto , quaggiù non patifsero difgrazie . 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE . 

!• N'YTH. Da quella prima parola, vediamo quanto 
tra loro variano gli Autori, che anno interpretata quefla 
Scena, mentre ofservammo (opra, come niuno accorda col 
Taubmanno ; il Lambino la fcrive NY; il Petit NETH; il 
Bochart NA ET, e fe avreflimo riportate le parole del ce- 
lebre Gronovio , peraltro feguaciflìrao del Lambino , leg- 
geriflimo YTH ALONI M. Ella va bene fcritta dalTaubman- 
no . Forma un Verbo, ed un Pronome. Quella lettera N 
colfapoftrofo accanto, ' cioèN', vale Pronome verbale del- 
la prima perfona {ingoiare , che noi Maltefi prefentemen- 
te ora diciamo n , ora en, e Tempre come l'Italiani e La- 
tini lo anteponiamo al Verbo, depende la pronunzia del n 
& en (a) dalla qualità del Verbo . Nella bocca del Mal- 
tefe fegnato fopra M ho porto il Pronome en , non per- 
che la loia lettera N, che qui è Pronome è falfo, ma per 
uniformarmi all'ufo, & al gufto dell'orecchio afcoltante . 

YTH . La Y certamente fu fcritta da chi ha corretto 
la Scena nel tradurla , poiché efsendo lettera Greca , e non 
Romana , ne Latina , feonofeiuta o non polla in ufo allo- 
ra da' Romani , ne da Plauto ftefso , molto meno poi fe 
la Scena fu fcritta in Ebreo o in Peno, perchè manca que- 
fta lettera nell'Alfabeto Punico . Chi trafcrifse la lettera Y 
Ipfilon , avrà intefo porvi più forza di quella avrebbe pro- 
dotta la lettera I, o che non facendovi differenza tra la Y, 
& I , fcrifscla come gli venne più a grado . YTH dunque 
fempre è Verbo, e col mio Alfabeto va fcritta ghit . Quc- 



E 2 Ila 



OO So cne in Ebreo NA lignifica QU A F. - gaxione delle voci , c 
SO , e che nella lingua Ebrea N non indi, non Ebree . 
ci un Prono me; ma avrerufi che li fa ia Spie-. 
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Ita fenza il Pronome farebbe feconda Perfona del modo Inv 
.perativo , ma col Pronome n' , o en cioè en-ghit di- 
viene prima Perfona del prefente del dimoftrativo , e vale 
'dico , ragiono, favello, chiedo, ricorro, e fimili . em- 
ghit io ricorro , io imploro * 

2, ALONIM. Quefta parola in muti conto va Ietta, co- 
me la vuole il La mbinoTH ALONIM, e'Hal fuo feguace Gro- 
novio YTHALONIM , altrimen te nulla avrebbe, che fare 
con il fenfo di quefta Scena. Ma ella va icritta ALONIM, co- 
me portolla il Taubmanno ed il Petit, ed ELIONIM feru- 
ta dal Bochart neppure è falfa . Se la lingua Fenicia e Pe- 
na viene con fide rara come una freisa cofa , allora parlan- 
do di quefta voce il Reinefio (a), ed Eufebio (b) concor- 
derebbero nella derivazione , poiché il primo la richiama, 
dal Punico , dal Fenicio il fecondo • Il lodato Reinefio di- 
ce , che Idio da Peni chiamafi HAL , e da HAL diviene 
ALONIM, come da ELION ELIONIM . Noi poi cono- 
feiamo, e crediamo un folo Dio, da noi chiamato alla, 
da al o hal ; ma Annone Cartaginefe ignorava il vero Idio 
da noi adorato , ei credeva & adorava i Numi e falfi Dei ; 
ai quali nel principio di quefta Scena fa il fuo ricorfo per 
implorarne da loro la grazia che ricercava . 

E' ancora verofìmile , che i noftri antichi Cartagine- 
fi maltezati per così dire , quando vivevano in Malta e 
Gozo nelle tenebre dell'Idolatria, chiamavano, i Dei ado- 
rati alonim , come fi può arguire da altre voci , elTendo 
quella feonofeiuta , come farebbero kaddis Santo , nel nu- 
mero del più kaddisin Santi ; tajeb buono , nel numero 
del più taibin buoni, cosi da alla Dio, nel numero del 
più allonim Dei , benché oggigiorno , parlando de' falft 
Dei pronunziano allat , o aulat . 

Quefto ftelTo viene confermato con altre conghiettu* 
re . L' Ebrea lingua madre della Punica , chiama nel An- 
golare Idio niS« ELOHA DEUS , voce indi quafi Latini- 

zata in ELOI , ed ELI (c) per il fingolare numero , e per 

il 

^ CO J» /W. *i« CO L. it Prtpar. £v#»g.«.io. CO »44» 
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il plurale owSh ELOHIM. Quindi da quefto ricava affai bene 

il rammentato Reinefio la voce HAL per il Angolare Idio 
nel Punico, ed ALONIM dall' Eufebio citato, feguitato dal 
Majo per Dei, e di più che ALONIM vale per GHALO- 
NIM, cioè airi /fimi, immortali, e potenti (fimi • Più volte 
poi Annone implora il loro creduto valevole padrocinio . 

Qui mi corre la difficolta, fe in quefta noftra Scena 
va fcritta la parola ALONIM Numi , ovvero p'Sy ELION 

Nume . Se Annone parlava co'Numi , invocava tutti in ge- 
nerale , fe invocava Nume farà uno in particolare . Per co- 
nofeere e fapere qual poteva eflere il Nume da Annone 
invocato , fi può ricorrere alla voce di ALILAT portata 
da Macobio(d), ed alla Geografia Sacra del Bochart(£). 
Ben confiderati li Verfi di quefta Scena tanto per i Pronomi, 
quanto per i Verbi, forza è porvi o ALONIM al numero (in- 
goiare , a ELION, eh' è il Angolare di DEUS Idio. Nè 
ciò deve forprendere a chiccheflfu , perchè anche ci avver- 
tifee T A lapide y commentando la Sagra Genefi , che il 
DEUS CREAV1T nell' Ebreo leggefi ALONIM , e non 
ELION, ficcome vediamo ancora noi, che i Grandi, co- 
me Cardinali , Vefcovi , Principi ed altri ufano in vece 
dell' EGO j il NOS , e parlando con quefti noi diamo il 
VOI , e non il TU . Prenderemo dunque noi in quefta Spie- 
gazione 1' ALONIM per Nume Dio , col quale numero 
tutt* i verbi di quefta Scena concorderanno a meraviglia . 

3. VALONUTH . Indica quefta parola un verbo , e 
dagli Efpofitori è in divede maniere ìcritto; viene divifo 
dal Lambino in due voci , il Petit benché lo feriva in una 
voce , lo vuole però VALONOTH , ed il Gronovio qui 
lafcia il fentimento del Lambino , e vi giugne la lettera 
confonante , feri vendo V VALONOTH (c) y ed anche il Bo- 

chart 

(0) Lifr. j. taf. 7» chi non gH tornava a conto per la fua ver- 

(*) Fot. 115. liona , la corrette in VALONOTH. Quan- 

CO I' Gronovio confetta dì aver trova* to fece in quella voce , lo ritroviamo in più 
te quefta vote come fepra feruti > ma per. altre a fuo modo corrette e fcrittt , e 'o 
' dict 
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chart con poca mutazione di lettere la fa pronunziare VEE- 
LIONOTH . Se fotte qui con noi Annone cofa direbbe in 
vedere le fue parole da tutti tirate anzi lacerate , poiché 
chi in una , chi in altra foggia le riporta ? 

Egli va fcritto com'io penfo VALLONHUM o VAL- 
LONHOM y più fpeditamente uelli-hom , e deriva dal 
verbo en-uelli , e fignifica cedere , congegnare , libe~ 
rare , rimettere . uelli-hom è feconda Pedona dell' Im- 
perativo vale congegnale , la fetale , liberale , e qui vien 
in telo Nume, e dalle angulìie, nelle quali forfè ritrovanti 
il Fanciullo e Fanciulle rubate . Tanto alla Scena IV, di 
quello Atto Annone rivolto a Giove difle : perdi di par' 
'vas , redde (a) bis libertatem ; uelli è il Verbo, hom 
Pronome , e vale loro , ficcome uelli-ni farebbe conje- 
guarnì , liberami • 

4. SICORATH . Anche in quella voce niuno accorda 
colTaubmanno. Il Lambino legge SI CHORATHISIMA, 
il Petit SECOR ETH , il Bochart SECHORATH . Può 
confiderarfi come Verbo , e come Nome . Prefa per Ver- 
bo fi leggerebbe SI COR A HOM, col mio Alfabeto sgkura- 
hom , e importarebbe la feconda Perfona del modo dell' 
Imperativo nel numero (ingoiare, e valerebbe sgkurahom 
afftcurale , fempre però intefovi o Nume . Prefo il figni- 
ficato dalla parola Punica, potremo poi con fe (Tare, che il 
Verbo afficurare Italiano divenga dal Punico SICORATH , 
e non SICORATH Italianizato. Ma pur chi farà malle- 
vadore di quello fentimento ! Io non voglio eflerlo al certo ! 

Se fi prenda la voce per Nome , è da leggerli non 
più SICORATH oSGKURATH, fi bene /'gharat, alla 
qual voce di molto avvicinali nella dizione il Bochart , di- 
cendo SECHORATH . zgharat deriva dal Nome zghir 
picciolo, numero Angolare, >ghar o zgharat piccioli nei 

nume- 
di ce con addurre i! feguente motivo punita quello chiarifluno Autore in vece di correg- 
yì h*e fttipta tranr, line pmn&is vocaiibus mt gere le parole della noflra Scena, non le 
j, & Hebrtt f (ivt Pbotnitia omnia. Libra* averte più confufe ed ofeurate t 
„ rii vtro vecaltt prò ingtniii & eruditionii C*) Avvertati qui Annone die* Rtidi j e 
„ fu* modula fubftitutrunt , falfo fmpius non Rtdditt , cioè parla con uno , e non co» 
„ tuamfafium vtlltm „ . VolcCTc Iddio , ihe più Numi . 
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numero del più . Anche da quefti nafee la voce del No- 
me zghuria piccioleTga , piccoltà , e /gharat le piccio- 
/e^rf j e con quello dato fìgni Beato, la fpiegazione viene 
da per fe ftetTa . Se dunque Copra dicemmo congegnale , 
la fa ale , liberale Nume , ora diremo , perchè fono pic- 
ciole (a) , e cosi picciole che formano la ftefla piccioleTja • 
5. IISMACON . Parola dalli noftri Efpofitori fcritta 
or intera , ed ora divifa in due . £ certo , conviene an- 
dar all'indovino per conofeere , come va pofta , però con- 
figliato col valore della mia favella , confìderata , quale 
antica Pena ritrovo , che per venire al fenfo di Annone , 
può ftare ed intera e divifa • Con fiderà mola divifa , indi 
uniamola . 

Il Petit così la legge ISI MACUM. La dizione ISI 
deriva da US, che io fcriverei e leggerei ghisc, verbo 
da en-ghisc vivere , il ghisc cade in feconda perfona nel 
fmgolare del modo imperativo vivi , cioè campi , e vale 
non abbandoni 0 Nume . 

MACUM da pronunziarti mahhum o mahhom , no- 
me foftantivo , derivato dal Pronome mighi meco , mighak 
teco , cosi mahhom o mahhum con effi loro , o con effe 
loro , o con loro : Vivi Nume, campi con elfi loro, e vale 
a dire Non l'abbandoni , ma le cuftodifei fotto la tua pro- 
tezione . 

Può parimente confiderai la dizione per una intera 
parola, come pubblicolla il Taubmanno edilBochart. Co- 
munque fiafi o IISMACON, ovvero IISMECUM fempre 
cade la voce in verbo , e verbo che derivi dal noftro n-esma 
afcoltare.udire, onde USMECUN dee fcriverfi ISMA-COM 
col mio alfabeto isma-hom , feconda perfona fmgolare del 
modo imperativo nella maniera fono gli altri verbi , e col 
Pronome hom che vale loro , cosi isma-hom importa a/col- 
tale , o afcolti loro . 

Refta, che io dia un altro fignificato a quefta dizione 
IISMALON , non men proprio degli altri . Scrivono qui 

1ISMA- 

C«) InM*lt» chiimaG una perfon* piccioli dalli sui 4. fino Uf. 
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IISMACON ; fe il C fu mutato e porto in vece del G , 
allora direi, che Plauto avelie fcritto IISMAGON, che 
leggerei più propriamente iismac-hom in una parola , 
e valerebbe fcioglieli o f cingitele , slacciatele , fe mai ri- 
trovino inviluppati , o lacciati tra lacci è legami , nelli quali 
non vorrebbe Annone , che foflero rimarti avvinti e le Fi- 
glie , ed il Nipote . 

6. SITH. Anchorache il Petit la legge SOTH , e ZOTH 
ilBochart, cade fempre la voce inSID, poiché come av- 
verte Quintiliano (a) panava grande affinità tra la lette- 
ra D, e T preffo gli Autori antichi , onde meraviglia non 
fia, che abbiano trafetitto in vece diSOD,SOTH o ZOTH* 
dicevano alcuna fiata i Cartaginefi SOD, per quel che noi 
oggi intendiamo sid , che vale Padrone . Qui Annone ri- 
volto effondo al fuo Nume , da cui implorar vuole apprò 
dei Fanciullo, e Fanciulle ogni buon evento , era ben con- 
venevole invocarlo, o chiamarlo Padrone , voce profferita 
fenza pronome , ed è allufiva a fe & alle Fanciulle . 

VERSO II. 

I. 2. J. 4. 

T. CHI-MLACHAI IYTHMU; MITSLIA MITTEBA- 

5- 

RUM . ISKI 

L, CHYM LACH CHUNYTH MUMYS TYALAMY- 

CTIBARI IMI SIEHI, 
B. CHI MELACHAJ IJTTEMU ; MATSLIA MID- 

DARBAREHEM ISKI. 
P. CHYNI LACHEBU VULTMINI. STY ALMOTH 

I BARTI MISCHI : 
A. GHIA LE HHAI ITMAU MIT SLIEM , MIT DAR- 

BA RHHEM , IEMSCI 

M. CH-IA LE HHAI ITMAU O ETEMGHU MIT SLIEM , MIT 
DARBA REHEM O RAHHMA , IEMSCI 

L II 
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I. Il mio Fratello non vive ? Sperate cento faluti , e cen- 
to volte il ripofo , ei cammina {a) e fi vede 

L. HEUS FRATER MEUS NON VMT? VOBIS SIT 
CENTJES SALUS, SIT CENTIES RE&UIES IL- 
Uy gUI PERGIT JLLIC . 

IL SENSO. 

ANnone qui fa menzione , dopo averla fatta del Fan- 
ciullo Agoraftocle , e Fanciulle Adelfafio ed Antera- 
ftile , del fuo Fratello Jacone Cartaginefe dato per morto , 
ed efclama in maniera volto verfo il Fratello, che l'udienza 
afcoltatrice muovafi a pietà , e brama che dal Cielo ella 
anche implori (alvezza , e refrigerio o fia ripofo. 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE. 

i. CHI-MLACHAI . Il Lambino , Petit e Bochart 
contro l'opinione del Taubmanno ammettono in due voci 
quefta parola , quando eh' egli la porta in una fola con- 
trodiftinta con una linea tra il CHI , & MLACHAI . Ella 
peraltro va divifa in tre CHI, LA o LE , HHAI . 

chi diviene da nn ACH Fratello , cosi viene pronun- 
ziata e fcritta nel linguaggio Ebreo rm ACH . Alludendo 

Annone il fratello Jacone, dopo aver implorato l'ajuto dal 
fuo Nume per Agoraftocle', Adelfafio , ed Anteraftile. 

la vale non, poiché già lo fteifo fignificarebbe fc 
folte le . Ufiamo profferire qualche volta in vece della 
voce la il LE. 

"hhai. Nome agettivo mafcolino, che vale vivo ; 
Tutta la dizione ch-ia la hhai fignificarebbe // mio Fra- 
tello non è vivo . Ho detto il mio Fratello , e non 
il Fratello , poiché quella lettera a unita col chi è un 

E Pro- 

CO Se perorava col fratello , il verfo ca- non vivi? fpert $ cento faluti) » 
«crebbe in quello figoificato; Mi* frittilo H tipf,, ww *,7». ttmmM. 
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Pronome anche mafcolino ; e vale mio , ficcotne uk j«0 in 

CH UK, & UHH TUO in CH-UHH . 

Se confìderiamo la parola , la quale venne fcritta dal 
Bochart MELACHAJ , anche polliamo trarre un altro 
lignificato , ne al primo in tutto uguale , ne affatto difu- 
guale . Facciamola dunque in due , e non più in tre cioè 
MELA 8c HHAI. lì mela cade come un Avverbio, ed 
importa dunque; 8c hhai come (òpra 'vivo*. Uniamole di 
nuovo ch-ia mela hhai // mia Fratello dunque vivo y 
cioè è in vita ì ovvero fenza punto interrogativo è in 
vita + 

2* JYTHMU . Il folo Borhart fembra avvicinarfi alla 
vera e pena dizione , egli fcrive JJTTHEMU , mentre 
gli altri Efpofitori la leggono in altro modo . Deriva dal 
Verbo n-etma avere fperan%a , fperare ; IYTHMU (a) 
t col mio alfabeto etmau o etemghu f pera te y abbiate fi- 
ducia , elfendo feconda Perfona plurale del modo Impera- 
tivo allufiva alla udienza , come fopra difU , afcoltatricc > 
animandola di fpcrarne dal Nume or ora invocato , qua! 
Padrone • 

3. MITSLIA. MATSLIA fcritta dal Bochart. Tanto 
vale MITSLIA, quanto MATSLIA per noi. Gli altri 
ìlluftratori di quefta Scena confondono la parola con altre 
antecedenti e fuffeguenti. 

La voce dividali in due mit, e slia , avendo f una 
dall'altra vario fignificato . mit voce numerale , come an- 
che mia fignifica cento (b) , riconofciuta per punica dal 
Majo (e) , e cento dagli Ebrei viene chiamato n«a 
MEAH. 

slia J aluto. Nome derivato dal Verbo en-sellem fa- 
lutare, e ritrovo che fia comune a molte Nazioni, come 
a i Siri, Fenici, e prefentemente ai Maomettani si orien- 
tali 

O) In accordare il fenfo e lignificato da Comma il numero Tegnente *. Diciamo in Ita» 
me fopra porto, 1 darebbe J YTHMA , e col liani cento rari mit ubichi . MIA e il nu- 
m io alfabeto 1 M a , or-ero et MA fitti y o mero (ingoiare, miet il plurale» cioè più 
fiera . di due cento , miteim il numero duale du» 

C£) mia cento | donde mit nafee un ir»- cento . 
mero indefinito , indiu uati cento , quanti (.0 Ling, Punii* 



Digitized by 



DELLA I. SCENA DELL' ATTO V. 4 $ 

tali come Africani al riferire del Salmon (*). Il Bochart la 
produce per i Siri (b) in due graziofi Verfi 

Si Syrus es tibi dico Salam, fi fanguine Pbxnix 
Audon't, fi Graecus ebare , fonabis idem. 

Quindi forza è il dire, che Annone portato dall'ufo 
de' Cartaginefi con quefta voce sua indicar volle un (aiu- 
to . Che tale fia preflo quefti Popoli il coftumc , lo rica- 
viamo da un altro paffo di Plauto. Alla Scena ili. dell'At- 
to V. di quefta Commedia il Puer al v.Z2. cosi parla : 
ttandones tilt Havon bene fi tilt in muftì ne. Milfione ad 
Agoraftocle , ciò fpiega in quefta cuifa 

Matrem falutat bic fuarn, bxc autem bitne Filiitm. 

Il faluto qui da Annone pronunziato in Peno slia , 
da' Cartaginefi paffuto in Malta, ritenuto Un'oggi dal Mal- 
tefe e Gozitano . 

Prima di pafTare alla fpiegazione della voce feguente , 
a (colti fi la difficolta, che può nafeerci dalli due sù rappor- 
tati verfi del Bochart . Salam non è voce Punica , non è 
faluto Cartaginefe i. Perchè effendo uno il Popolo Carta- 
gine e Fenicio il faluto è Audon't. 2.Milfionc nella Sai. 
17,24. fpiega il faluto nella voce Avo, come anche alv.$$. 
dice Avoì Saint at parlafi di Annone. 3. Confermafi dal 
V.41. dicendo: Avo donni , bic m'tb't ùbi inquit ver bis 
pus . . Così fecondo Annone e Bochart Avo & Audon't è 
un (aiuto Peno , e Salam cade col medefimo Bochart un 
faluto Siro . 

Sembra così, ma non l'è. Tanto la voce Avo o Aw 
doni , quanto slia fono faluti punici . Chi non sa , che 
il Siro 8c il Pe/ao formano quafi un medefimo linguaggio 
legga Turnebio (a) , dove trovara che : Cartbaginenfes 
utebantur & lingua Tyriorum &Afrorum, eVirg.i.fèneid. 
Quippe domum timet ambiguam Tyrioftjue bilingue*. 

E per ifchivare ogni difficolta , che potrebbe sù quefte 
voci rinalcerfi paflb a dimoftrare la differenza da uno all' 

F 2 altro 

00 T.S. ditto fati iti Minio fu/ente . (e) '» n9tit Comm. Vhttti . 

CO G<o t .fit. 
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altro faluto . Anche quell'antica voce di Avo (a) di An- 
none corre per faluto in Bocca de'noftri Mal teli , li quali 
la profferirono con alta voce , e a perfona vifibile aoi ì 
sliema , o sliem è ancora un faluto , e fi manda ad una 
Perfona aflente , e che non fi vede . Ne' Verfi ultimamente 
rammentati Annone pronunziò AVO, ch'è lo fteffo che aoi t 
o a voi , ma nel verfo della noftra dizione così pronunziò 
ad arte sua , perchè augurava un faluto ad un Perfonag- 
gio affente, già tenuto per morto (è) > qual fu Jacone fua 
diletto Fratello . 

4. MITTEBARIIM . AfTai meglio il Bochart MI1> 
DARBAREHEM . Contiene tre parole, onde va cosi di- 
vifa mid, darba , rehem , ed ora in quefta guifa va 
fpiegata . 

mid o mit è una fteflà parola , perche come ho detta 
con Quintiliano f petto mutava fi la t in d , e 4a d in t , 
c vale cento , numero indefinito , come dimoftrai al n.$. 
in notis . 

darba fiata, volta cioè una fiata, o una volta, così 
mit darba cento volte . 

rehem . Voce indeclinabile dagli Ebrei appellata Ra- 
ck em orn lignifica mifericordia y commif er anione y noi vol- 
garmente la pronunziamo rahhma , con cui intendiamo 
ripofo eterno , refrigerio de defonti , onde mit darba 
rehhem , vale cento fiate il refrigerio e ripofo , ciocché 
fi defidera ardentemente in perfona eli Jacone, quale benché 
tenuto per morto , immaginato in luogo falvo , come an- 
che poffiamo crederlo dalla voce feguente . 

5. ISKI. Il Gronovio (c) la legge meglio di tutti li 
quattro Autori da me fopracitati , come quattro Cardini 
del noftro monumento peno di Plauto , poiché cosi leggo 

IMI- 

CO ti Maio lùt.tit. /W.480. %.XV. della AVO , idtfl vive , foufìa compitoti* f,f$ mu- 
noftra voce dal Bochart rapportata così feri- tuo falutantium in Plauti Fottuto. Vide Sca- 
tc ; Ingtmuo de hoc loco Boebartui libro & ligero ad f'jrroncm y Drul%o od Joan. XIX. j. 
tapitt inditatit ^85». tonfitttnr ; Fttba »k- Rtintfio al caf.it. do Ling. Punita 
nica quibut falui & vita dictbantur non fa- C» Ciafcuno conofee , come gli antichi 
tis feto 1 mi/i quod Pumtcum vìut nomtn futo Gentili fuparfliiiofamente mandavano non 
ad Bbraum alluftjft^ atù* tatodtduflun tjì folo t falliti , cu anche donatiti ai defonti . 
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IMISCI . Deriva la voce dal verbo n-emsci camminare , 
e va fcritta i-emsci cammina , benché non farebbe falfa 
imisci , ed è terza Perfona (ingoiare mafchile del Dimo- 
ftrativo. j-emsci cammina , e volendola in feconda Perfo- 
na dello ftelTo modo anche fignifica cammina . 

VERSO III. 

T. LI PHORC ANETH YTH BENI ITH JAD ADI 

P 

UBINUTHAI . 
L. LIPHO CANET HYTH BIMITHII AD AEDIN 
BINUTHII • 

B. LEPH URCANETH ETH BENI ETH JADADE 

UBENOTHAI . 
P. LIPHOC ANETHY BYMI THU AD AEDIN , 

BYMI THU* 
A. LI FO RC ANETH YTHBE MIT YAD ETH U 

BINI THAI. 

LI FE RKIENET GHATBA MIT GHIAT HEDAN HU EBNI 
HH AI 

• . HIED U t BNIET HHAJA . 

HEDAN U L BNIET HHAJ . 

I. Negli angoli , e foglia y e manda cento gridi , egli e 
le Fanciulle vivo • 

Negli angoli } e foglia, e manda cento gridi , egli ed 

il mio Figlio vivo . 
Negli angoli , e foglia, c manda cento gridi y egli e 

le Fanciulle vive , o fono ancora m vita » 
L. PER SECRETA DOMI , ET LIMEN ADSTAT 

JN 1PSUM CLAMANDO : UTIgUE JPSE , ET 

FILIOLjE VIVUNT. 



IL 
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IL SENSO. 

IN quefto vcrfo Annone palla a parlare tanto di Ago- 
raftocle , quanto delie Fanciulle Àdelfalìo , ed Antera- 
itile , fìngendo ora di mirarle, ed ora di afcoltare le loro 
voci . 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE . 

i. LIPHORCANETH così in una la deferì ve il Taub- 
manno , ma dagli altri fopracitati Autori è in due voci 
divifa. Tutti vi pongono la lettera PH nella parola, quan- 
do che ognun conolce come tale lettera anticamente da 
Greci fu inventata , ne a mio penfare giammai da'Carta- 
ginefì, pallata peraltro a' Latini , allorachè quelli grecizza- 
vano la latinità . Sara dunque errore de' Libraj , o da chi 
traferifle le parole , colle quali vi pofe a proprio talento 
quelle lettere vocali, che non fi ritrovano giammai a mio 
riflettere neli' originale di Plauto (j), fe mai quefto ritro* 
vavafi . Ma veniamo alla fpiegazione della voce. LIPHOR- 
CANETH com'è parola Punica va fcritta li, fe, rkienet, 
cioè debb'efTere feparatamente una dopo l'altra . In mente 
riportiamo l'ultima parola del verfo antecedente , cioè cam- 
mina da j-emsci . 

li va la , ivi , colà , anche lignifica fe, ma non in 
quello luogo . 

fel . Prepofizione, ed importa ne\ nel li , ovvero pe\ 
per y pergli . 

rkienet, che il volgo pronunzia rkien. Nome, il 
di cui fingolare rokna (b) y & il plurale rkien, o rkie- 
net, e vale angolo , e angoli della Cafa volendo dire t 
luoghi più rimoti della Cala. Ripigliando dunque il fenfo 
coll'ultima parola già richiamata vorrebbe dire cammina 
colà per gli angoli ebe abbia più rimoti la cafa . 

2. YTH 

« 

CO Groonv. /«.«*. /«/.8ji. una Ciflerna chiamata t»iokm» dtU'ang— 

<J) U Malta antora avvi prefcattmtaU lo . A bela Mnits iilujlraia Joi.99- 
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2. YTH ) Conviene unirci quelle due parole , e leg- 

3. BENI ) gerle in una fola YTHBENI , aitrimente 
mancarebbe di eflere punica , e del proprio lignificato . 
Sarà -fiata fcritta YTHBE, ed il NI giunto va coila pa- 
rola fequente . Y, come altrove , ha forza col mio Alfa- 
beto delia lettcraGH, dunque per YTHBE leggiamo ghitbe, 
che da noi communemente pronunziati ghatba, nome in- 
dicante foglia della porta di una cafa(<*). Caviamo ora 
il fenfo che viene naturale , cammina cola per i luogi più 
rimoti della cafa , & anche fu Ila foglia della porta della 
medefima cafa , in guifa che veggendo Jacone dentro e 
fuori , cioè negli angoli e Culla foglia di tutta la cafa Um- 
bra voler dire Annone di vederlo in tutta la cafa . 

4. 1TH. Nel numero preceeente lafciammo il NI," 
che fòvraftava alla voce YTHBENI . Il NI del Taubman- 
no viene fcritto dal Lambino , e Petit MI , unito coll'ITH 
fi legge MIITH , che dovean fcriverfi MITH , e meglio» 
wit , che lignifica cento , come fopra oflèrvammo al «.3» 
Ò 1 4. del verfo'IL Nè importa, che altrove il cento venne 
fcritto MIT , e qui MIITH , poiché le parole qui fono» 
traferitte fecondo la pronunzia di poco intendente regiftrol- 
le , onde fpeffevolte vedremo in quelli verfi giunta di let- 
tere in fine delle dizioni diftaccate dalle feguenti , e fepa- 
razione delle parole, & eziandio unione impropria; ciò af» 
folutamente derivando dalla ignoranza, e dal non aver ca- 
pita il copifta, o lo fcrittore quefta noftra lingua Cartagi- 
nefe , e poi tale difordine non fi ofTerva in quefta fola Sce- 
na Cartaginefe ^ ma in tutte le Commedie di Plauto, co» 
me faviamente avvertì l'Elio a chi leggeva!^ nei Lambi- 
rò (b) y dicendo : g)uod enìm ex illis non intelligebant , 
$d mutabant , ad conjetluramque fuam accommodabant 
exempli gratta , c um incidijfent in hmc Turpilii locum f 
qui citatur a Nonio , qui mea verba vena tur pejìis arce- 
dat , & fermonem bine fublcget : fcripferunt ars cedat Ó* 

fermo- 

(O U nome ghatia diviene dal verbo in «;uifa , che rtefo in terra rimanga ìmmobi- 
•ttivo £K- chat x eb , e vale Ptrcuottrc un» le come un l'affo , benché dob fi» morto . 
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fermonem bine fubleget; ignorabant en'm antiquo* t prò d 
ufosejfe, ut in bis verbis Arvocati , Atfines, Arfari, prò 
Advocati, Adfines, Adfari &c. Abbiamo riferito , quanto 
bada in difefa delle foverchie lettere lette , e da leggerli 
in avvenire in quefta feena , ora ripigliamo il filo . 

5. IAD. La prima lettera dovea le riverii a guifa delle 
altre gutturali Y , così richiede il fuo lignificato . YAD vk 
poi fcritta col mio Alfabeto ghiad, o ghiat, nome, che 
deriva dal Verbo en-ghajat gridare , (trillare , ed è il 
plurale della parola ghaita grido , flrillo , ghiat dunque 
gridi , clamori. L'ultima diceva mit cento , ghiat gridi 
o clamori , cioè cento voci , cento gridi, 0 cento clamori. 

6. ADI ) Un gran che ì nel rapporto che fo 

7. UBINOTHAI ) degli Autori di quefta Scena , per- 
altro tutti dottiffimi, in quefte dizioni non convengono, 
come fi può olTervare fopra in altre. Ma non è forfè uno 
l'originale ? e perchè poi tante copie diverfe ? fenza qui 
nulla dire sù quefta variazione , e fenza confondere la pa- 
rola la porto in quefto modo AD , U, BINOT (a), HAI, 
cioè & anco col Alfabeto mio hed ul bniet hhai , in altra 
maniera hedan hu ebni hhai , in altra forma hied u el 
bniet hhaja . In quelle tre foggie può elTere a mio cre- 
dere letta la parola , ed ha tre fignificati , tutti allufivi al 
noftro argomento . Una ' ad una per raggiugnere il vero 
lignificato e felicemente . 

hed (fi) ul bniet hhai - hed Pronome quefto , ul 
congiunzione e * 

bniet figliuoline ed è il numero plurale di bneita 
figliuoli na , ed è nome diminutivo diBENT, che figliuola 
lignifica cosi bniet figliuoline . 

hhai vivo. Il tutto : Quefto e le figliuoline è vivo ; 
In altro modo 

hedan quefto . hu terza perfona del verbo foftantivo 

vale 

(a) A bel- loc.caUap.6s- apporta il nome (i) Anche fi dice kied J hedah , hidaw, 
di un Feudo nobile , chiamato (in\>ggi »kir Dan tutti Pronomi dimoflrativì > che fignifU 
BL binat taf* dtll* Donx*tU , fanciulli , on. cano ttttjh , aodtft* , fflui , autflatft. 
de è da crederfi effeie la voce antichifliraa . 
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vale è. ebni parola comporta da nome e pronome ." eben 
figlio , eb ni figlio mio; poiché la ni è il fuo Pronome* 
e lignifica mio : dunque quefto è il figlio mio vivo . 
In un altro 

hied quejìo . u congiunzione e, el articolo corrifpon- 
de all'Italiano articolo le. bniet come fopra Figliuolme , 
onde tutt'il fignificato verrebbe ad eflere: quejìo, e le Fi- 
gli notine fono vive. 

Il verfo poi importa coll'ultima parola dell'anteceden- 
te la feguente fpiegazione cammina colà pe' gli angoli e 
foglia della caja ( manda) cento voci o gridi , egli e le 
figliuoline è vivo . Al fecondo fenfo Egli e il figlio mio 
vivo. In ultimo lignificato egli e le figliuoli?* fono vi- 
ve o fono in vita. 

VERSO IV. 

I. 2. 3. 4 5. 

T. BIRUA ROB SYLLOHOM ALONI M UBYMISYR- 
TOHOM 

L. BYRNAROT SYLLO HOMALOM IN UBY MI- 
SYRTHOHO 

B. BERUA ROB SOLLOHEM ELIONIM UBIME- 

SURATETHEM 
P. BIRNA ROB , SYLLO-HEM ALONIM , UBYMIS- 

SYR , TOHU 
A. BIRUA ROB SYL LOHOM ALONIM U BI ME- 

SURIETHEM 

M. BI RUHH MROBB1A BIL LOM ALONIM U B MESURIETHEM 
U BEL MESSIER TAHHOM 

I. Colf anima nudrite dalla Madre o Nume e col Padre 
loro 

Coli' anima nudrite colla Madre 0 Nume , e col Padre 
di loro . 

L. 1LLM AB ANIMA MATRIS, O NUMEN, ATQUE 
AB EARUM PATRE FUERUNT NUTRITA. 

G II 
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IL SENSO. 

* 

COme Annone diè a credere di aver veduto , ed ora 
afcoltate le voci del Fanciullo, e Fanciulle, come 
fopra vedemmo, qui ora rivolto un altra volta verfo i Nu- 
mi o Nume cogli occhi alzati insù perora con eflb lui, e 
con arte comica fi ftudia di muovere 1' udienza ammiratrice 
a pietà, efaggera quindi com'erano nudrite , ed infieme te- 
neramente amate e dalla loro Madre , e dal Padre loro Ja- 
cone , il quale ebbe dal dolore a morirvi nella perdita del 
fuo figlio di nome Agoraftocle . 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE ♦ 

1. BIRUA . Il Lambino e Petit inaccuratamente la 
fcrivono BYRNA (a) , ed il Bochart BERUA . Ella va 
come io penfo cosi fcritta : BI RUA in due dizioni di- 
vifa , col mio alfabeto l'ultima ruhh » bi Prepofizione co- 
me anche be; indica con. ruhh (b) anima , così bi ruhh 
coli* anima ► 

2. ROB . I fudetti Commentatori di Plauto fcrivono 
KOB , il folo Lambino qui fallifce collo fcrivere ROT in 
vece di ROB , quale noi fcriveremo, e pronunciammo 
mrob o mrobbi a , e deriva dal Verbo en- rabbi nudrire 
allevare y così en-rabbu nudriamo ? mrabbi , o mrobbi m- 
drito , mrabbi a o mrobbi a nudrita , mrabbijn nudati e 
nudrite . In quefto verfo fi parla delle fanciulle nudrite 
mrobbia ; e colfanitna , come al fopra abbiamo detto 
bi ruhh . Il nudrirc coli' anima , vale a dire con fornaio 
amore e tenerezza, propria ne' Genitori e Genitrici. 

3. SYL- 

CO TnMiItefe Bi*-tfa Ci/lem* e Pc-.r-r gli Et>rcl aliti y /pirite , ««! Anima chiamali 
noflra . «ir cifterna , s a no/tra Pronome , Ruabh f|H • »iaua non* ,0 rukk* 

onde bir-na giallamente Ciflerna noflra , o - 

toxxfi • Ma quello lignificato nulla, ha farebbe «fflfrajAM fua , poiché fulriraa let- 
ama fare colla noflra Scena . tera a effondo coti unita ha (bica «i Proao- 
t» #iWIM. UHM vinto. P«ff0 me Italiano/M. 
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3. SYLLOHOM. Corretta leggefi BIL I/OM. Il 
folo Bochartt in quella dizione muta la Y in O, leggen- 
dola SOLLOHEM . Quantunque nella noftra favella tiene 
altro , & anche adatto lignificato , come in appreflò dimo» 
ftrarò , tuttafiata ben confiderata la parola a me fembra 
eflere falfa la lettera S , mutata da Copifti in vece di B . 
Bi fogna dunque, che fi feriva byl , anzi bil l'om. Ecco 
le mie ragioni , 

bil Prepofizione vale con . lhom : la i2 è un articolo; 
▼ale la ; hom nome , e fignifica Madre , onde coli* articolo: 
la Madre , e mil dalla . 

Ho detto l'opra che la parola ha un proprio & adatto 
fignificato nella noftra favella, syl , scil, e sil indica am- 
mirazione, come in altro fenfo il bu, della cofa , con cui 
va congiunta la parola feguente , come fe di re (Timo se om 
hi a dina ! Che Madre è que/la, ovvero Ab che Madre è 
qttefla? scil la rait E cofa bo 'veduto l scil la hom Ah 
che Madre è quefia ? ovvero Ah povera Madre eh' è que- 
fia ? E' cofa verofimile , che Annone abbia dato l'epiteto 
alla Madre delle fanciulle di Povera , poiché ciafeuno è 
peri udio, come non men fenfibili riefeono le difgrazie , e 
dilàv venture ne'proprj figli, che nelle ftefTe Madri. Anco- 
raché venne da me così fpiegata la parola scil , fempre 
però fono nella opinione , che debba andar fcritta bil • 

4. ALONI M. La feconda volta , che Annone efprefTa- 
mente invoca i Numi (a) , e la feconda volta che la voce, 
deve prenderfi per Nume in Angolare, e non plurale . 

5. UBYMISYRTOHOM . In due maniere, ma collo 
fleflò quafi fxgnificato fi può prendere quella voce , e Tem- 
pre divifa 1. u bi mesuriet-hem a. u bel messier tahhom. 
Il vario modo di leggere quella parola , non varia il fuo 
fignificato , poiché in ogni maniera prefa importa lo fteflò. 
Tutti gli Efpofitori di quella Scena fopra Ja me riportati 
convengono alle lettere , ed alla parola , alla riferva di po- 
che , le quali peraltro non mutano il fenfo della voce . 

G 2 TJ Con- 

to r»ii fai il ma* M vJlL 
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U Congiunzione vale e , come al n.7. del vML 
BI con . Vedi fopra il w.i. 

MESSI ER benché fia una ftefla voce MESSIER , 
MISIR , Se MISER non cosi il loro fignificato. Qui con- 
viene confiderarla Punica col lignificato di Padre . io sò , 
che quefta voce MISIR, e MISSIR, e MISSER non parrà 
ai Letterati Italiani tanto antica , che qui debba rinvenire 
luogo, poiché egli è pur certo, come altre volte forte non 
più che un fecolo o due addietro era concetta in titolo di 
Cavalieri, e Giudici, voce pofeia rimafa in Italia fin' oggi 
giorno di Mifjire \ a) , dove in Siena fi pronunzia Mtffere y 
in Firenze Mejfere , di cui egregiamente fcrifle il chiarim- 
mo Benvoglienti (b) • 

Ma pure deve ciafeuno meco eflTere convinto , come 
eflTendofi di quefta voce fervito Annone in quella noltra 
Scena , forza é conofcerla antichiflìma e Pena , nata co'Fe- 
nici, pattata in Cartagine, e co' Cartaginefi in Malta e Go- 
zo, dove il Popolo di quelle due Ifole non conofee il Pa- 
dre , tolto quello di Tara (c) nella fua fanciullezza , con 
altra voce le non fe di missier , o messier , ed Annone 
volle fignificare a mio credere con quefta voce il Padre . 

VÌen fcritta anco MESURIETHEM , ed allora va 

divifa MESURIET-HEM , O MESSERI ET- HEM , perché il MESSIER 

è del fingolare , messeriet é del numero plurale , avvi la 
hem, ch'é Pronome , e nella parola fi fa , come fi pronun- ' 
zia una h , e non due hh , cosi viene ben detta , e pro- 
nunziata la parola mesuriet-hem . Lafcio di fpiegare il 
tahhom col missier , perchè vi cade lo ftefTo fignificato , 
li tahhom è Pronome plurale, che vale dì loro, onde 
messiertahhom fignifica // Padre dì loro , e messeriet-hem 
i Padri loro , e quindi nulla mutazione avvi , che al nu- 
mero , ed al ienfo nulla cale • VER- 

C-O Forfè da qaerta nacque quella di X/V* . (< ) Martialc Hi,U , 

(0) Nelle note alla Cronica Santfe di An~ 
irta Dio , t di An^tlo Tura , prtfTo il Mura- Mammut , atijut Tatat baht Afra . 

tori Rtr. Jtalicar. vol.XX. tom.XV. fot. 137, fid ipfaTatarvm 

de:-ne di elTere tutte lette per l' eruditone Ititi % & Mammanm maxima Mummé 

dell'Autore-, pia tanto benemerito alla Re- f'fl » 

fubblita Lettili* ( 
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VERSO V. 

T. BYTLIM MOTH YNOT OTHI HALECH AN- 
6. 

TI D AMARCHON 
L. BITHLYM MOTHYN NOCTOTHII NELACHAN- 

TI DAMARCHON. 
B. BETEREM MOTH ANOTH OTHI HELECH AN- 

TIDAMARCHON. 
P. BYTHYM OTHYNOSH ATHU : NELECH AN : 

TA DES MACHON ? 
A. BYT LIM MOTHIN GYNOT OTHI HE 'LECH 

ANT DAMARCHON 

M. BGHIT L' HIM MEUT-HOM GHIN-HOM ATIHOM , L t'Aiti 
GHANT DAMARKON . 

I. Sia lontana per quella parte la loro morte , aggiutale 

(oNume) e pretti loro ogni foccorfo , e chiedile con 

preftezza da Damarcone . 
L. AMOVE AB IPSIS EARUM MORTEM EAS 

ADJUVA, FOVE EAS y 1PSAS&UE A DAMAR- 

CHONE PERgUIRE . 

IL SENSO. \ 

SEmpre volto verfo il Nume Annone , da cui fpera fe- 
lice il fine col ritrovare Agoraftocle & Adelfafio , & 
Anteraftile > dopo aver egli commoflà l'udienza a compaf- 
fione ed a pietà , poiché appena nudrite teneramente, torto 
furono rubate , onde cosi il rammentato Nume tutelare o 
Patrio fupplica „ Nume potenti/fimo non mai permetti , 
„ che io afcolti , che falche d'uno di loro fiafi morto , 
>, piuttojto giammai di loro mi giungano nuove , che il 
„ fapere effere tolto da Numi . Tu \osì potente ( forfè 
„ Giove) , non permetti , che fi accofti ver/o loro la mot- 



» 



te 
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w te> la dif cacci in luoghi sì lontani, che giammai pojfa 
» raggiungerle , tf/J prejli loro quel? a juto implorato dal 
„ /wmo momento , tifa nome invocai y e prefta loro 

„ A* fa* altiffima protezione , * /e m<*# ritrovtnfi da Da- 
„ marcone a fona, fe altrimente non fi potrà , rapitele 
„ e mandatele a me tanto giuftamente desiderate ed am- 
„ if/f „ . Annone fervorolàraente perora col fuo invocato 
Nume , poiché interiormente fofpirava le figlie , onde in 
quefta Scena alle note del Larabino altrove leggefi del Lo- 
cutore: Hoc ideo dkit , quod Poenus Filiarum amiffarum 



pbio per ftmulationem JaHum effe exijiimat • 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE, 

1. BYTHM. Da leggerfi in due parole BYT, eL'HIM. 
Nella prima di BYT la ipjilon , prendali , come altrove , 
per lettera gutturale , corrifpondente alla mia legnata nell* 
Alfabeto gh , ond'è da leggerfi bghit, eh' è un avverbio 
c vale lontano (a) . 

l' him In là , più avanti , cioè quanto pià fi può 
lontano* Annone volle dare più efpreffione allo fignifìcato 
di bghit , vi giunfe la lontananza , forfè ancora colla pai- 
ma della fua mano indicata . 

2. MOTH . Benché la voce in varie guife dalli noftri 
Autori Interpreti viene deferitta , fempre peraltro viene 
intefa per Morte . La voce è affai poco men antica della 
medefima morte umana , poiché già creduta Fenicia , ed 
in quefta Scena paffa incontraftabilmente per Punica, ri- 
conofeiuta dagli Ebrei e proferita rnu MAVETH,e MAUT 
dagli antichi e moderni Arabi . 

Il Majo (b) riflettendovi fopra quella voce così fcri- 
ve : Mut nomine confecravit mortuum , cum Pboenices 
mortem , & Plutonem vocant . Il Lambino vuol , che va- 



da fcritta MOTHYN, ed il Gronovio {e) MOTHIIM. 




Noi 



CO }* f'"S' Mu O) IH • CO X#f. JkfTMHt* 



Digitized by Google 



DELLA I. SCENA DELL' ATTO V. $s 

Noi la fcriveremmo, e la proferiremmo meuthom. la 
quella voce avvi il Nome, e Pronome, meut il nome Mor- 
te , hom Pronome loro , uniti Morte loro . Annone colle 
fue vive orazioni tanto il fuo Nume prega , che brama 
una volta per Tempre , la morte da loro fi allontanale , 
& andalTe in luogo affai lontano . Il fuccitato celebre Ma- 
jo (a) , parlando della morte MUT, diflTe bene che i Fe- 
nici e con elfi li Cartaginefi intendono con quella ftelfa 
voce e la Morte , e Plutone , poiché Annone Locutore di 
quefta Scena , altrove di fé così parlò (b) HANNO MU- 
THUMBALLE BECHAEDREANECH (c) , le quali vo- 
ci cosi da Milfione , altro Locutore della Scena Punico La- 
tina fono cosi fpiegate Hannonem fefe ah Cartilagine ? 
Cartbaginenfem Muthumballis fil'mm . Muthumbaìle (d) 
nome proprio , ed intefo per Signore di Averno , eh' è 
Plutone, come penfa il rammentato e lodato Majo, onde 
mi fa credere , che Annone abbia potuto invocare fott' il 
nome e voce di ALONI M e MOTH e Plutone in foccorfo 
di Agoralìocle , e delle Fanciulle Adelfafio ed AnterafHle . 

Quando poi non piaceiTe il fentimento del teftè Io- 
dato Majo , tratto da Reinefio (e) , e dal Bochart (/") d'al- 
tronde cerchiamo l'origine di MUTUMBAL . Il chiariftì- 
mo Mahudel al 1742. (g) , fpiegò eruditamente una Meda- 
glia 



CO Lot.tit* 

(*) Sctn.n. AEÌ.r. ve f. a. 

CO Voce iudicstite Cartagine . Qucfla 
io proprio linguaggio fa ancor» chiamata 
CHAEDREANECH , e fu edificata al 134. 
dopo il Tempio di Salomone da Didone , già 
ofpitc io Malta « allorache quefta governavano 
dal Re Ritto , di cui parla Ovidio . Confirgu) 
tale dinominaaionc da ANACIM , Antch: 
Stintf. in ffttug. fot. 17. Poi l'Ebreo chia- 
molla KARTHA , CHADTHA , CHADA- 
THA , cioè nuova Città , come in Livio pen- 
fa Solino al cap.17. e Servio in i.JEntid. 
Quorum alttaum Cbaldaitmm ex Hehrto Ka- 
nt* , alterum Hibraitum Cbadaftbatb . Il 
noflro parlare , che come Cartagincfe o Pu- 
nico deriva dall'Ebreo , fpiega tra le ram- 
Bicntate voci quella di chadath*, e vale 
Prtftlé , h frefe , forfè perche Didone prefe 



il (ito, in eoi poi alzovvi Cartagine fecondo 
il fentimento degli antichi Amori Poeti fc* 
gnatamente . Cartagine può avere altre eti- 
mologie dalla n ortra lingua adatte ali» voce» 
come dimoilrai nella mia Diffirta^ione Fran- 
cefe fopra la noftra Lingua Punico-Mattefe , 
inferita nel dormalo fiorito fulte ma$erie do* 
Tempi dcll'tdi K . di Parigi dot 175*. */ T.8o, 
pag.16',. V. Cbarta . 

CO MUTHUMBALLE da noi coii and», 
rebbe oggi pronunziata letur-HOM b-alla. 
la di loro morto -, 0 morto con Dio , dagli an« 
tiebi forfè ititela Dio della morti. 

CO De lingua Panie» eia. $.1*. 

C/) In Chanaau. l.t. ci. p.789. 

(g> Nova Nummi in Colonia Kartbjgine 
Afritana ptreu/Ji , outm nuptr illuflxare to- 
nati* eH ti. Mahudel txplitatto . Edit. Ufftm 
nutrii Bruik'tféM 174»» 
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glia Cartaginefe da me qui riportata per la fua rarità ed 
antichità , e perchè giova al noftro affunto non poc» 




Leggefi a caratteri Latini ARISTIO MVTVMBAL RJ- 
COCE SVF. intorno due Tede , & al rovefcio preflò il 
Tempio di Venere VENERIS KAR. L'Autore dopo mol- 
te rifleflioni e conghietture, così legge alla pag.ip. ARISIO 
MVTVMBAL RICOCE SVF. cioè pag.22. SVFFETI- 
BVS (a) . Per Venere crede pofcia che viene compre fa al- 
tra Deità (b) , e per KART. KARTHAGINIENSES o 
K ARTH AGI NENSI S Aimo che va letta fenza andare 
ricercare altre Citta eh' il di loro principio fia KART. 
Loda molto la moneta da lui illuftrata , dove della fua 
grandezza così alla pag.8. nummus ex aere flave fcenti cu- 
fus nummo 5 aereos primi moduli ctquat , pondere ac cr af- 
fitte fuperat 3c alla pag.p. della fua forma pntter ftngu- 
larem typiformam , mirabilemque integritatem , qua con- 
fpicuus eji nummus , eo fané baut mediocre Mi concilia- 
tur decus , quod verfatifftmis in exploranda nummorum 
prifeorum cL&trreU viris omni fraudis dolofoque manus 

fufpi- 



CO Sufftttt appellato» tKePrineìpei Se- 
natut Kertbeginitou netno eft , qui ignorar. . 
Ikid. fjg.tr. 

O) Non fpeflare Temptam ir infcriptio- 
Bcm nummi ad prifeam Numinia illiua , quod 
prò Venere vencrabantur Kanbaginieufct , re- 
It^ionem celebrandam . Nim Dea illa , licer 
iifdem (ere ac Venua moribua coleretur, pror- 
fut diverfum a Venere numcn crac , & cani 
nomine rum potcllate ab illa diflin^uebatnr . 
Qua re ti vererem Urani* cultam degnare in 
ni- me volui.Tertt Karthiginicnfe» , haut du« 
bie juflura cjus nomea > non Ventiti esprimi 



curafTent . Veterem enim iilam Dcam , qua 
ab AlTyriii fub Aflartei nomine eulta cR „• c*> 
jufquc vencrationem Pbcenices ad Karthagi- 
nienfea propagarunt , non Venererà , fed Ur*- 
niam vel Cétlefiem vocari confuevilTe de> 
monftratum dedi . Ex quo confcquitur » ut 
fi ) de quo vix dubito , tempi um cum infcrì- 
pcione cultus Ventri inter Karthaginicnfea 
habiti indicia prvbet , putandur» fir , pere- 
grinan & a Remanti celanti advcclam Reli- 
gionem fuiiTe . Ciò appare poi tbi armmentm 
perebi te Ittttr» Jena Intime , e mn Cartami, 
utft. 
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/u/picione carere vi/ut eft : finalmente parlando del fuo 
pregio alla pag,20. del noftro Mutumballe Plautino, e di Mw 
i umb ali 'e della moneta, fcrive cosi : ex quo per/pici poteft y 
quantum pretti nummo fit fiatuendum : Vuole pofcia , che 
di eHa Medaglia una Tetta fia di Mutumballe , e di Ricoce 
l'altra , ma che l'uno e l'altro nome fia Punico . 

Io lafcio agli Antiquarj di ponderarvi (opra la bella 
data fpiegazione , non effendo mio l'impegno di oflervare 
fe le ragioni tutte fiano adatte alle parole , & alla loro 
illuftrazione , folamente in quanto alla mia fpiegazione di- 
co , che il nome diMutumbal, o Mutbumbal , o Mutum- 
balle nell'Africa a tempi di Plauto era cosi cofpicuo e di 
credito preiTo i Cartaginefi , che Milione volendo innal- 
zare il nome di Annone ed accreditarlo in queil' Anfitea- 
tro Romano , non folo profferì , che il noftro Anno- 
ne era Cartaginefe , ma anche Cartaginefe Figlio di Mu- 
tumballe . (a) 

3. YNOT . La Y , come fopra , gutturale , cosi in 
vece di YNÓT, GHINOT, e ftimo che va letta ghin-hom, 
cioè /occorrete. La parola diviene dal verbo en-ghin /oc- 
correre , ajutare , Jollevare . ghin feeonda perfona del 
modo Imperativo . hom Pronome dello fteflo verbo, ed im- 
porta loro y onde ohin-hom vale /occorri loro , ovvero 
/occorile . 

4. OTHI. Con quefta voce vanno giunte le due let- 
tere feguenti. fcritte dal Taubmanno in HA , ed HE dal 
Bochart , leggendofi col primo OTHI HA , e col fecondo 
OTHI HE , ma ella va cosi fcritta , fecondo il noftro mo- 
derno proferire ati-hom. ati feconda Perfona Angolare del 
modo Imperativo, e vale dii, hom Pronome verbale, ed 
importa toro y che cade tanto al genere mafehile, quanto 
femminile, onde tutta la voce ati- hom lignifica dii loro y 

H cioè 

(O Mi convenne fi» re quella nuova ofler- do lafcfart apparte quelli rara (coverta , tutta 

«azione fopra il nome di llutumbil , ben che adatta al JUutumbjl , communicatami dal 

ana comprefo nc'miei XVI. verfi Cartaginefi, femprc più lodevole ed «uditi/Timo P. Miri* 

fibbene nella Scena Cartaginefe , in tempo Pttitudi C* R. 

du l'ope'* .tara foitlu tortaio ,qm 
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cioè dateli, o datele, che in ogni genere il fenfo cade al 
lignificato del noftro Verfo . 

5. HALECH. Di quefta parola abbiamo lafciate due 
lettere, cioè le prime HA, e porte nell'antecedente, co- 
me al proprio luogo, onde ora qui reità allefame la fola 
voce LECH, che deve leggerli lehh. Ella è un Verbo 
da en-lehh chiedere avidamente , lehh cade in feconda 
perlona Angolare del modo Imperativo , vale chiedi tu avi' 
damente o tftant emente , parlando Annone fempre col Nume* 

6. ANTIDAMARCHON. Nome proprio attribuito a 
colui, che adottò Agoraftocle per Figlio . Quello viene chia- 
mato dal Lambino DAMARCHON , e DES MACHON 
dal Petit , ed il Gronovio (a) gli da il nome di DAS( H- 
MACHON . Comunque chiamifi , la quiftione non deve 
fermarfi -circa il nome , ed il modo , con cui fu dagli Ef- 
pofitori fcritto , ma come vada propriamente chiamato in 
quella Scena . 

La difficoltà pare , che torto cada , perche egli viene 
chiamato ANTIDAM A, DEMARCO, & ANTIDAMAR- 
CHON, ficcome fu ofiervato dagl'illurtratori di quefta Sce- 
na Cartaginefe (b) allorache fcriflero recium ejì ficut legi- 
tur Antidama Demarchi ut repofitum eft a Viris doBis . 
Antidamarcbi nomen ficut in anterioribus editionibus lege- 
batur, fiare non poteft . Antidamce a dopt ictus fui t Ago- 
ra Jlocles. Antidamas porro Demarchi etiam fuit adopti- 
vus filius . Ergo Agoraftocles dici tur filius Antidama De- 
marchi , & fubaudtendum eft , ut in talibus translaticium 
eft filii* Ma per venire in cognizione della verità del fatta 
conviene fapere la finzione, che nella Commedia vi pone 
Plauto , dove in fine fi ritrovano più nomi in uno, ed un 
Perfonaggio rapprefenta più uffizj , e fi riconofeono , quan- 
do che prima non fi conofeevano . Agoraftocle è il Fan- 
ciullo perduto ; ed egli fieno parla della Madre e del Padre 
alla Scen.2, Att.K v.105. dicendo : Ampfigura Mater mibi 
fuit , Jachon Pater , ed Annone , come fopra abbiamo già 

ferie- 

CO L#c. [tit* C*) In notit Ctm*. rari*. Pttuii 
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fcritto Padre delle Fanciulle , delle quali Milfione cosi al 
•v.140. 

Tilias dicas tuà$ 
Surreptafque effe parvolas C art bugine . 
Ed allo fteflò Annone Agoraflocle tolfe ogni dubbio al rap- 
porto della fua perfona , poiché cosi al u.85. 

Siqutdem Antidamarcbi quaris adopticium 
Ego fum ipfttS) quem tuqu<eris. v.ioo. 
E benché tutti quelli nella mia Scena Cartaginefe , 
non erano affatto conofciuti, tuttafiata perchè l'invenzio- 
ne poetica difpone appoco appoco , ogni cofa era adatta per 
arrivare alla loro cognizione ; in fine pofcia viene il molto 
in poco riftretto , e dove uno prima creduto Vecchio fi 
fcuopre Fanciullo , il Ricco Povero, e limili cole, come lo 
fteflò Plauto autore di quella Scena , ci dà la ragione nel 
Prologo della Commedia di Menecbmeo al verf.74. dicen- 
do e pronunziando in quella guifa l'invenzione 
Sicut fam 'tlia quoque folent mutarier: 
Modo enim fit letto , modo Adolefcens , modo Senex^ 
Pauper, Mendicasi Rcx, Parajirus y Ariolus . 
Mi fono veramente troppo dilungato in quella paro- 
la, ora me ne avvedo, e fenza frutto, poiché con tanto 
dire , nulla vien conchiufo , e fempre rimane in campo il 
luogo di dubitare , fe Anù damare bone debba fcriverfi DE- 
MARCHO , o ANTIDAMA . Sopra ho pollo il motivo 
della variazione delle fua dinorainazione , ed ora qui cer- 
co , fe in quello Verfo và fcritto, qual nome proprio ANT- 
TIDAMARCHON, come pretendono il Tanbmanno, e 
Bochart, ovvero DAMARCHON, come voole il Lambino 1 . 

Se confideriamo la Scena fopra da me riportata di 
Plauto, fembra cflere tutta la voce un nome, cioè AN- 
TI DAMARCHON , o fi a Antidamarcone , ma confide- 
rando il fenfo della parola e del Verbo conviene , come 
fo, dividerla in due voci ANT, I, DAMARCHON da 
fcriverfi col mio Alfabeto ghand da , damarkon Damar- 
cone. Se v'ha chi la vuol intera Antidamarcone non m'im- 

H 2 pegno 
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pegno a dividerla , mi accingo sì al pelò di fpiegarla nella 
maniera da me divifa . 

Abbiamo veduto colla voce lehh nella parola ante- 
cedente , come Annone avendo profferito le parole feguen- 
ti , eflendo verfo il Nume rivolto, chiedi tu avidamente , 
fembra che qui defidera , che il Nume colla di lui alta po- 
tenza , falvando il Fanciullo e Fanciulle dalla morte , cioè 
(occorrendole , ajutandole, che anche le ritrova (Te , e per- 
chè già fopra baftevolmente dimoftrammo come Annone o 
avea in Colpetto , ovvero in immaginazione di vederle , e 
qui efpreffamente aflfegna il luogo immaginato , ove poflbno 
eflere ftate ed infieme raggiugnerfi , poiché dice da Da~ 
marcone . Quella mia conghiettura raeritara più fidanza, 
leggendoli la fpiegazione del feguente verfo . 

VERSO VI. 

i. 2. 3. 4. 5. 6. 7. 

T. YS FIDELI ; BRIM TYFEL YTH CHILI SCHON- 

8. 

TEM LIPHUL 
L. ISSIDELE BRIM TYFEL YTH CHYLYS CHON, 
TEM LISUL 

B. IS SEIADA LI : BERAM TIPPEL ETH CHELE 

SECHINATHAM LEOPHEL 
P. E SOD ELLE ! BRUM TYFELOTH CHYLI , 

SCONTEM LI PHOL 
A. YS FI DELLI BRIM TYFEL YTH CHILI CHONT 

EM LIPHUL 

M. GHISC F' DELLI MOBRUM TEFEL GHIT CHAJELLI LI KONT 

HEM MILFUF 

I. E vivi fotto la mia ombra , o graflòtto Fanciullo , à\ 
a me , parvemi, ch'eri cola coperto o involto di panni. 

L. VIVE SUB UMBRA ME A , SUBPINGUIS PUER ; 
MACTE ANIMO , HEUS LOQUERE , INDICA 
$UOD ILLUC VESTIBUS STRAG ULATUS CO- 
MORISTI. IL 
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I 

IL SENSO. 

ANnone fa credere , che la potenza del fuo invocato 
Nume , abbia già ritrovato Agoraftocle , o almeno 
credendo di averlo già fono gli occhj, cosi feco la difeorre. 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE. 

1. YS . La prima lettera è gutturale , come la Y della 
prima parola del primo verfo, onde andarebbe fcritta GHIS> 
che noi oggi pronunziamo ghisc, e deriva dal verbo en-ghisg 
campare , vivere . ghisc nella noftra conjugazione può pren- 
derfi per feconda Pedona Angolare dei modo Imperativo 
vìvi, e feconda Perfona Angolare del futuro dell'Impera- 
tivo viverai , l'uno , e F altro fignificato può convenire 
ad Agoraftocle . 

2. FIDELLI . Se mai quella voce altre volte dagli 
antichi Cartaginefi e Maltefì pronunziava»" fidelli , da no- 
ftri oggi viene proferita f-delli ; f è Prepofizione , evale 
m y nel, nell\ del-li viene dal nome del o dell, che 
lignifica ombra ; li Pronome vale mia , onde tutta la voce 
di del- li fignifica ombra mia , e colla Prepofizione f farebbe 
neU ombra mia* E qui il fignificato a mio avvifo è me- 
taforico, poiché nell 'ambra mia , vale fotta la mia vijia y 
fotto gli occhj miei, cioè con me , da me, in Cafa mia-. 
In quello medefimo fenlò fcriffe David (a) Sub umbra ala* 
rum tuarum : lotto la cura, vigilanza, e protezione tua , 
e me ne ricordo di aver letto in Cicerone fub umbra Tri*, 
bunitia delitere . 

j. BRIM nome foftantivo , che anco dicefi brima. 
e bar ma avvolgimento . Può prenderli come Verbo la 
voce , e come Nome . Come Verbo fisnificarebbe avvolge- 
re, abbracciare , e farebbe ne-brim o come oggi la vol- 
gare lingua n-obrom , ed allora Annone con quella voce 

faret> 

Co v.8. 
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farebbefi intendere di abbracciare ad Agoraftocle . Ma come 
tale fp legazione può fembrare a certuni alquanto forzata, 
attacchiamone ad un altra ; che fortira più dolce . 

BRIM prefo come Nome è la radicale di mobrum aget- 
ti v o , che lignifica avvolto , cìnto , involto . La parola po- 
feia feguente TYFEL ci condurra , come io penfo alla lua 
vera lpiegazione , e farà come la noftra voce anche meta- 
forica, onde mobrum grajfotto , cioè pieno di carnagione. 
Il parlare in quefta guifa fin oggidì corre tra li Maltefì e 
Gozitani Popoli , dicono fpefle fiate tefel mobrum un Fan» 
ciullo grajfotto : è ben avvolto di graffetta quefto Fan- 
ciullo ? brim dunque come nome pronunziato da Anno- 
ne per indicare , che Agoraftocle chiamato fanciullo nella 
dizione feguente fia graflbtto, e forte anche curto , e baffo. 

4. TYFEL . Tutti gli Efpofitori da me fopra rappor- 
tati ccncordano in quefta voce, eccettuato il Bochard, il 
quale da loro fi allontana, fcrivondola TIPPEL . Ella 
peraltro va fcritta e proferita tifel , o tefel , dovendo 
porre la prima Y non gutturale ipjilon , ma pura lettera I, 
o E cioè tifel, o tefel e fignifica Fanciullo , Raga%gp y 
quaf è Agoraftocle , intendendoli di mafehio , e mai fem- 
mina.. 

5. YTH . Rammentiamoci , che nella prima parola 
del primo Verfo abbiamo letto N' YTH . Qui manca la 
fola lettera N , la quale non ha forza che di Pronome 
nella noftra Punico-maltefe lingua , fendo giunta ed ante- 
polla allora ad un Verbo , onde in quefto mancandovi la 
lettera N , mancavi ancora il Pronome verbale, e rimane 
il Verbo affatto nudo , e diviene fubito feconda Perfona An- 
golare del modo Imperativo , YTH col mio Alfabeto ghit 
dì tu , parli pure , cioè non aver vergogna , Jlia allegra» 
mente , e di Buon coraggio . 

6. CHILI . Al primo fembiante di quefta parola , par- 
venu che andarebbe bene letta CHILI in un fignificato 
corrente di cheles Itberoffi , e chili liberato , ma allo- 
rache fopra io andava ripenfando altri fuoi fignificati adatti 

al 
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al fenfo di Annone , fembrommi che quefti voleflfe dire 
chaielli in vece di CHILI o CHILLI , e valerebbe 
a me fembra, a me pare, perchè il verbo en chaiel, donde 
CHILI fignifica/*r fembian%a ; li con chaiel, cioè chaiel- 
li è Pronome verbale , e lignifica mi , o a me , onde il 
dire chaiel-li , farebbe il fignificato a me fa vedere , o 
a me fa fembrare y o a me fa il fembiante, ed a quefta pa- 
rola e voce fi accorta più degli altri il Bochart tanto pe- 
rito delle lingue Orientali , avendola egli folo fcritta ET fi 
CHELE , unite le voci formarebbero ETCHELE y dalla 
quale potrei trarre et-chaiel-li ovvero e tchaiel-li colla 
fìefla forza e fignificato, e nello rtcflò caderebbero le fe- 
guenti voci chail-li , chaiel*li , i-chaiel-li mi fa ve- 
dere y mi fa fembrare • 

7. SCHONTEM . Col Taubmanno qui accorda il Petit, 1 
il Lambino la divide in due voci , fcrivendola CHON y 
TEM , ed il Bochart la pone in modo affai particolare 
SECHMATHAM . La parola va divilà e fcritta in due 
voci , cioè kont & hem , anzi crederei , che doveflfe an- 
dare fcritta in vece della prima lettera S , la parola LI 
da Copifti o Iaici.ua , o da Libra j mutata • 

li vale eòe . 

kont Verbo foftantivo fofii , dal Verbo iena kont y 
eh* è paflivo io fui ent kont tu fofii . 

hem Avverbio di luogo colà y in quel luogo > ivi» 
Tutta la parola formarebbe : Che tu fofii colà in quel 
luogo . 

8. LIPHUL . Col mio Alfabeto ho porto , come va 
fcritta da Plauto milfuf o melfuf ; nè paja ftrano, ch'io 
cosi abbia fcritta querta parola , mentre la fua radicale è 
lif, comprefa nella dizione nortra di LIPH UL , ed in 
quella dal Petit LIPHOL . en lef , o elef , è quel!' av 
volger jì y eòe uno fa tra* panni , quel porji fatto i panni 
per guardarfì dal freddo* milfuf è nome agettivo malchi- 
le derivato dal Verbo attivo en-lef , o e-lef , onde mal 
a propcfito traferifle la voce il Lambino in LiSUL , ed 

il 
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il Bochart in LEOPHEL . milfuf (a) avvolto tra panni \ 
coperto dal freddo , vejlito grettamente . Qui fi parla di 
Agoraftoclc , ritrovato ncn folo graflòtto , ma anche ben 
avvolto di panni , , 

VERSO VII. 

• 

i. 2. 3. 4. 5. 6. 7, 

T. VTH BIN IMIS DIBUR THIM NOCUTH NU 
8. 

AGORASTOCLES 

L. UTH BYNIM YSDIBUR THINNO CUTH NU 
AGORASTOCLES 

B. ET BEN AMIS DIBBUR THAM NECOT NAVE 
AGORASTOCLES . 

P. ETH BANIM . YS DIBER NOTH CO NOTH 
AGORASTOCLES : 

A. UH BINI AMIS DIBER THIM CUTNU AGO- 
RASTOCLES 

M. UH EBNI GHAMMEK DEBBER ELTIM , HHUTOK O AGO- 
RASTOKLE 

I.* Ah Figlio mio , il Zio tuo paterno andò via orfano , 
e le Sorelle tue o Agoraftoclc • 

L. HEUS, FILI MI O AGORASTHOCLES .PATRUUS 
TUUS ALIO DISCESSIT^ TUQUE ORPHANUS 
CUM SORORJBUS TUIS EFFECTUS ES • 

IL SENSO. 

TUtto contento , ed allegro fu oflervato Annone nel 
Verfo precedente, dacché avea in villa l'amato, c 
ricercato Nepote , con cui fiegue qui a parlare , chiaman- 
dolo e riconofcendolo , benché Nepote , qual caro e pro- 
prio Figlio , facendogli fapere , com'ei era fuo Zio pa- 
terno y 

0») Anco G accorta LirrtVHH allavoeedi me agettivo marchile, c tratto dallo fleffo 

Annone LIPHUL ; etfeu i<> querto cui mede- Verbo BIMftVf • 
limo lignificato . ed è parimente unaitrono- 
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temo , e ch'egli era orfano di Padre ; pofeia Annone pro- 
feguifee il fuo perorare a favore delle di lui Sorelle cugi- 
ne , delle quali efpreffamente , fi parlarà nel Verfo fe- 
guente. 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE . 

r 

1. VTH . La prima lettera di quefta voce è confo-' 
nante V , cosi riconofeiuto dal Lambino , benché la vuole 
vocale U il Gronovio (a) , mutata in E dal Petit e Bochart, 
Comunque fiafi fcritta da quelli, ella con le lettere fe- 
guenti , altro non vuol indicare , fc non fe una femplice 
afpirazione UH , che in Italiano direffimo eh . 

2. BIN. Ah quanta variazione veggo, in quefta vo- 
ce ! Leggafi attentamente il Taubmanno , il Lambino , Bo- 
chart , & il Petit , dove fi vedrà chiaramente , come niuno 
conviene coll'altro . In qualunque modo considerata BIN, 
BYNIM, BANIM , e BEN Tempre converrà riconofcerla 
dalla fua radicale , eh' è F Ebreo , poiché quando quefta 
s' uniforma nel fignificato colla noftra favella , la fpiegazio- 
ne e verfione non può fallirci , eflèndo come tante fiate ho 
detto l'Ebrea Madre della Punica favella , p BEN adun* 

que in Ebreo fona Figlio , ficcome ria BATH Figlia. An- 
none chiama Agoraftocle di lui Nipote colla voce tenera 
di Figlio, quale viene molto frequentata da'Màltefi eGo- 
zitani , onde per Figlio viene capita la voce di ben , 
«in, ove già nata da' Fenicj , paflata ne Cartaginefi , ri- 
mafia in Malta, eGozo, ed in Africa ancora prefTo il Po- 
polo Morefco . 

La tenerezza verfo i Congiunti più vicini fuggerifee 
di chiamarli colla voce di bin , ben, onde eben Figlio , 
in quefta maniera non è meraviglia , che il Nipote da An- 
none venga chiamato Figlio , avendone egli ftefTo dato prc* 
va di ciò aWAtto V. Sc.XIV. 17.24. Quid eji Fratris mei 

........ I gnatcì. 

C#) UCtmmtnt.y*tm,Phtrt. « > 
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gnu tei E poi queflo medefimo, che prima chiama : Fra- 
tris mei gnate , lo chiama : Mt gnateì quid vis ? 

3. IMIS . Un abbaglio del Copifla di quella parola fece 
porre la prima I fempìice , quando che andava gutturale Y, 
e la gutturale in luogo della femplice , come fece il Lam. 
bino, il Petit, e lo fpefle volte citato Gronovio (a) YMIS, 
e non IMYS ; YMIS poi col mio Alfabeto vk icritto gki- 
mis . ghim , o cham vale Zio paterno (b) y e tale era An- 
none vèrfo Agorartocle , e da quefli così quello riconofciu- 
to , avendo le fue medefime parole proferite alla ScerulV. 
dell Atto V. i;.24. che dicono : O Patrue , 0 Patrue mi Pa* 
trHÌ;]tme . Come poi parla Annone ad Agoraflocle, forza è, 
che la voce andò pronunziata chimi k, e non ghimis , di 
cui io ho fcritto nella mia Nuova Scuola di Grammatica , 
già pronta alle (lampe , con più chiarezza fopra la voce 

di GHAMMOK y OGHAMMEK, cioè GHAMM-OK , dove quel OK , 

vale tuo y come Pronome della parola , ed allora Zio pa- 
terno tuo fignifica il ghamm-ok • 

4. DIBUR . Il Petit legge DIBER , il Bochart DIB- 
BUR. , però ognuna ha la radicale origine Ebrea xn 9 nel- 
la quale il fignificato della voce dipende a tempi noflri 
dalli punti , che vi vanno in vece di vocali o fotto , o fo- 
pra , come dimoflrai nella mia Dijfertayone Preliminare 
sù quella (lelTa voce . Il noftro moderno parlare Punico-mal- 
tefe fc non apporta tutti gli vni. fignificati a guifa deir 
I breo, però ancora ne conferva alcuni pochi, ed io ora me 
ne fervirò di quei foli, che fanno a propofito di quella fpie- 
gazione s\ in quefla , come in altra voce , che vi caderk 
fotto la penna , e nulla più ? dibber dunque è dal Verbo 
en-debber avvertire , andar via ; ed Annone proferì que- 
lla voce cosi debber, ch'è terza perfona (ingoiare del paf- 
fato del modo Indicativo , che vale avverti , o parlò eoa 
fomma attenzione, (D'andò via; dove quell'ultimo fignifi- 
cato y cade al fenfo in quefto verfo . 

. 5.THIM 

CO l tiU e rinatamente Veneiiaoi Bilké • Vc«l U 

CO u zi* rn mm » pif» de fi i Ittita! , ». i a . iti nrfjcir* 
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5. THIM col Bochart THAM . Noi diciamo anche 

fin Oggi ELTIM , O ELTAM , O LTIM , O LTAM , e lignifica 

Orfano, Significato inconflraflabile, e corre al fenfo della 
precedente parola ; dacché Annone animato a così parla- 
re al Fanciullo , non folo , perchè erali Zio paterno 
qual Padre , ma anche perche lo confiderava orfano del 
fuo proprio Padre . Così poi avendo parlato volge la voce 
verfo le Fanciulle , come or ora ofTerveremo nella parola 
feguente • 

6. NOCUTH. Voce dal Lambino fcritta CUTH. AI 
n.i. v.lL ouervammo come non folo nella lingua noflra 
moderna, ed antica Cartaginefe, ma anche nell'Ebrea vie- 
ne riconofciuto il Fratello colla voce ach, e diciamo ach-ua 
per Fratelli , e Sorelle . chut Sorelle , col Pronome ek f 
che farebbe chut-ek , o chu-tek Sorelle tue . Annone la- 
fciando , come fopra, ad Agoraftocle gli avvilì, indi inco- 
raggivalo a volere prendere pur egli il loro penfiere . Dal 
che fi vede come il NO polio col CUTH , o CHUT è 
flato pofto fuperfluo • 

7* N U ) Ho detto or ora , che il NO 

8. AGORASTOCLES ) era fuperfluo nella dizione an- 
tecedente, qui ora va il NU per una mia conghiettura , 
e per non rendere anche quefta voce fuperflua , direi che 
poteva eflere flato diftaccato dalla parola antecedente, men- 
tre con quella farebbe letta CUTHNU , col mio Alfabeto 
chut-nu , che valerebbe , quanto il dire ckut-u , ed in 
Italiano le di lui Sorelle • 

AGORASTOKLES , o AGORASTOCLES , efTendo 
nome proprio , conofciuto tra i Locatori di quefta noftra 
$cena, larcbbe indarno il defcriverlo . 
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VERSO Vili. 

i. 2. 3. 4. 5. 6, 7. 

T. YTHEM ANETI HIS CHYR SAELI CHOC SITH 
8» 
NASO 

L Y THE MANET HIHY CHYRSAE LYCOEH 
SITH NASO 

R OTHEM ANUTHI HU CHIOR SEELI CHOC ; 

ZOTH NOSE 
P. YTHEMUNA TEHY CHORA SED UCOCH , 
/. SOTH NOSE 

fi. YT HEMMA NET HI CHIOR SELLI CHOC 
SITHNA 

M. GHIT HEMMA NET , HIA ACHIAR ( TETKELLEM ) SELLI 
( GHAL ) CHUK SIDNA 

I. Dica or ora, ma ( parla) meglio, faluta al tuo Fratel- 
lo o Padrone noftro 

L. DJCAT MODO ALTERA OMNIA , 1PSA MEL1US 
LOQUITURy IMPERTIATMJE SALUTEM FRA- 
TRI TUO HERO NOSTRO. 

IL SENSO. 

PArla adeflb Annone con Adelfafio ed Anteraftile forei- 
le, dove con Giddeneme Balia Locutrice nella no lira 
Commedia erano raccolte , le quali raccontano quanto lo- 
ro accadde . 

- 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE. 

1. YTHEM . Egli è pur vero , che la noftra lingua 
Punico Maltefe fia mancante di alcuni termini , ma è pur 
veriflimo , che ne ha degli altri cos'i efpreflìvi , che non 
ha invidia di qualunque altra orientale. Una parola fi può 

prea- 
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prendere in più lignificati come agevolmente potrei dimo* 
Ararlo in quefta ftefla Scena. Non l'intraprendo però qui, 
avendomi ciò riferbato per un'altra opera mia, che farà il 
Dizionario Punico- Malte fé pronto alla ftampa . 

Sino dalla prima parola di quefta Scena Pena fu of- 
fervato , come la Y greca , quafi fempre cadeva per let- 
tera gutturale corrifpondente alia GH del noftro nuovo 
Alfabeto., onde fu quefto principio la noftra voce YTHEM 
andarebbe letta ghithf.m . Ma che ! cosi unita nulla 
fignificarebbe . Dividiamola dunque in due, e fubito ritro* 
veremo il proprio fignificato . Leggiamola ghit hem, of- 
fervando la prima , indi la feconda , poca fatica evvi qui 
fulla parola GHIT, che v&k Parli y dica pure , come air 
trove (a) già provamnfo . 

hem può avere due fignificati . Confiderata la voce 
come Avverbio di- luogo vale colà , come nome fignifica 
guai . Il Petit la legge YTHEM UNA da dividerfi in que- 
fta guifa YT HEMUNA col mio citato Alfabeto ghit 
hemuna , o hemna . Sopra ho detto, che hem equivale a 
guai; hemna poi parchè avvi il Pronome in fine della vo- 
ce , eh' è na , vale nofiro , tutta la parola noftro guai . 
Raccontano dunque le due forelle i guaì provati , e forile 
con Giddeneme loro Balia , la quale mai abbandonale . 
Altra conghiettura della medefima voce in altro anche adat- 
to lignificato vedraffi nella dizione feguente . 

2. ANETI . Toglie il Lambino, e con efTo lui il Gro- 
novio (b) dalla parola antecedente la lettera M , fcrivo- 
no MANET . Noi abbiamo divifa la dizione antecedente 
in due ghid, & hem, qui adeffo prendiamo la letieraA, 
e giunta coli' antecedente forma he ma da noi profferita 
hemma, & ha lo fretto fignificató della voce HEM con po- 
chi/Timo divario , hem dunque vale colà , effendo Avver- 
bio locale , hemma vale colà fieffo efempli grazia : mur 
hem *vadi colà . Preia per nome vale ora , adeffo come 
ghit hem dica ora , e dica adeffo ; HEMMA domanda 

più 

Co rirf.ri.*.s. e*) ut.tih 



Digitized by Google 



( 

7 o VERA SPIEGAZIONE 

più preftezza ghit hemma parli , dica or ora , fubito , 
Jenya pentita di tempo , cioè ditela tutta in un tratto. 

Vi rimane NET, ed è un Avverbio, il quale com- 
prende Io fteflò lignificato v. g. ghit hemma net dica, par- 
li or ora il tutto , parli pur interamente / Tanto, a mio 
credere , qui volle dire il noftro Annone . 

3. HIS. Qui fembra la lettera S edere fuperflua , fic- 
come in altre dizioni di quefta Scena più volte oflervere- 
mo . Tolta la S, rimane la parola HI , ed è Pronome aget- 
tivo , e vale lo ftefTo, che il pronunziare HI , o hi a ella, 
ejfa . Con quefta voce , come penfo , parla ad una delle 
Fanciulle, o a Giddeneme, e domandata da Annone, rifpon- 
de quefta come una delle Sorelle parlarebbe , e contarebbe 
meglio di lei il fatto , o altro che fi a . 

4. CHYR . Dal Bochart fcritta CHIOR , che noi oggi 
eliciamo achiar , ed è avverbio, che lignifica me gito * 
Il fenfo corre affai bene colla dizione antecedente . 

5. SAELY , e SEELI dal Bochart, e noi oggidì selli , 
e diviene ogni voce dal Verbo en-selli {aiutare, portare 
i j aiuti, de' quali altrove parlai diffufamente {a) . Sembra 
in quefto modo parlare Adelfafio ed Anteraftile al Padre 
loro Annone ; ma a che propofito quelli faluti , quefte no- 
velle ? ora lo feorgeremo . 

6. CHOC . Quefta voce , cosi viene fcritta dal Taub- 
manno e Bochart • Ella deriva da ach Fratello , e chok, 
e meglio ch-ok Fratello tuo, fendo li ok un Pronome , che 
unito con ch importa tuo « Quindi rifulta , che parlando 
una delle Sorelle di Annone , quefto viene pregato di por- 
tare i faluti , e con quefti s'intendano le novità al fuo Fra- 
tello , eh' è Jacone Zio loro . 

7. SITH ) Io qui leggerei SITHNA , da fcriverfi c 

8. NASO ) proferirli sidna , o sid-na , fendo il 
SO , dal Petit e Bochart fcritto SE , ed è fuperfluo, e for- 
fc giunto Ja'Copifti di Plauto (6) . Dico da Copifti, perchè 
forfè elfi lono flati la cagione che quefta bella Scena Car- 
tac- 
eo Lc 83< U »• J • dtl ver/JI. C*) Vedi il «.». M vJCU. 
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taginefe fi a fi difformità , c benché il dotto Bencini (a) parli 
in generale iovra quefte voci e lettere cosi giunte , mi 
pare nondimeno che anche faccia qui per noi , quanto 
feri ve : Barbarorum fcilicet y ac Longobardorum eluvies r 
*vetera monumenta deperdita , aut Scriptorum ignora tione 
deturpata , vel edam fraude corrupta. Quum enim manti 
exararentur omnia y multique Librarti non pulebre y ac di- 
Jiinble p'mgerent litteras y ut hodie fit y loca fuerunt plw 
rima , qua bominet rei y aut lingua non fatis periti vi- 
tiarunt. Bine voces adfines y aut fumile s ìitteras interrai' 
fcebant; ftepe etiam fejìinantes lucri caujfa y integra com~ 
mata y aut etiam folidas periodos omittebant y aut qu.e iti 
margine exemplaris y quo utebantur /cripta erant , perpe- 
ram interefebant (b) , E per venire alla noftra parola , di- 
ciamo che tanto SO , quanto SE , nulla anno da fare colla 
parola sidna, o sid-na Padrone noftro . sid, vale Signore , 
e'padrone y nome mafcolino Angolare (c) , sid-na il nume- 
ro del più , e vale noftro padrone y e noftri padroni . Una. 
delle Sorelle parla dunque coi Padre y e facendo memoria 
del Fratello di quello , con cui parlano, cioè del Zio loro y 
è propria frafe di quell'antica lingua Cartaginefe , e noftra 
moderna Maltefe di chiamarlo e nominarlo con un epiteta 
obbligante di sid-na noftro Signore y e noftro Padrone * 
Avvertafi, cjic il na, pollo dopo sid > elTenda Pronome > 
e vale noftro . 

Non voglio por fine a quefta mia Spiegazione , prima 
che io non palefi un altro riflefTo, or ora. cadutomi in 
mente ♦ Al tf.3. ho detto , come mi pareva , che una delle 
Fanciulle o Giddenemc fofle quella , che parlava con An- 
none y dando pofeia quefta ad una delle Fanciulle anche 
Locutrici la preferenza di parlare ; Ma ancoraché io così 
labbia conghietturato y fe vi fia però chi voglia collocare 
in vece di Giddeneme Balia % una delle Fanciulle , o fia 

Adei- 

* 

CO t>i(Tttt. Philatoiic* it Ctìtltm nth CO P»H«<Ko in Pvtfaf. di tnfiiu 
mctffitttt &c. Jr>(V|-h Bencini prtffo >! P.C»- CO Nel femminile Angolare sit-ti »■>- 
logerà mila Raccatta Calogtriana d'Opufcoli dronm mia . Nel numero del plurale iemmi- 
tdMif. t FiM»g. r.i 8. t ' »»!« «T-h* fadrans naftrs » 
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fiifìo , o fia Anteraftile , non ritrovo ripugnanza a permet- 
terlo , e corro volentieri al fentimento di chi altrimenti 
penfa , poiché in tale calo dirò , che Annone abbia addi- 
mandata qualche cofa degli accaduti avvenimenti alla pie- 
ciola Anteraftile , la quale volle dare ad Adelfafio la pre- 
ferenza con rispondergli , eh' ella avrebbe meglio raccontati 
i fatti Ht acmi àr intendendoli t-ghit , ed in quefto caio 
ben ponderato , non viene manco , ne il fenfo , nè la fi- 
gnificazioae , nè cofa fuor della mente di Annone , anzi 
comprende aliai bene l'argomento della Scena, c dell'Atto. 

VERSO IX. 

I. 2. 3. 4. 5. 6. 

T. BINNI ID CHI LUHILLI GUBYLIM L ASI BIT 

7- 
THIM 

L. BYNNI ID CHIL LUHILLI GUBYLIM LASIBIT 
THYM . 

B. BINNI EDCHI LO HAELLE GEBULIM LA SE- 

BETH THAM 
P. BYNNU . DCHI LI IHI GEBULIM LA SBIT 

THUMI : 

A. BINNA ED HI LOHA? ELLE! GEBUHIM, LA 
SEBITHIM 

M. BINNA . HIED HI LOCHRA? EL LE. 1 GEBUHA? MA SABETIESC? 

I. Tutto foavitk. Quefta e l'altra? Noni fanno condona? 
non ritrovolla 

L. DULCISSIMO . HMC ALTERA EST ? XEUTI- 
£>UAM ì EAM ADDUXERUNT ? SED ERROR 
EST , NEgUE INVENIO IPSAM. 

IL SENSO. 

NEL Verfo antecedente ho lafciato in dubbio , fe quel- 
la che parlava con Annone foffe la balia Giddene- 
me , o una delle fanciulle ; il fenfo poi di quell'altro ci fa 

fofpet- 
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fofpettare , che o in. mente , o in prefenza di Annone , 
mancava una delle Sorelle o la fleflà Nudrice ; poiché fe 
in quello Verfo viene ricercata, nel feguente vedremo, ce* 
me viene compianta, 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE; 

1. BINNI leggefi col Taubmanno e Bochart , e noti 
BYNNI come il Lambino, o BYNNU come il Petit. La 
voce è correlativa coli' antecedente si dna , e benché può 
aver altro lignificato (a) nella noftra Lingua, tuttavia io la 
prendo per binna , che vuol dire foavità , cioè sid*na ben- 
na, il padrone noftro foavità ^ cioè tutto foavità) e tut- 
to compiacenza . 

2. ID va ferina hid, che noi pronunziamo hied, Pro- 
nome , e vale quejìa. 

3. CHI .Qui avvi pollo ile indarno e fuperfluo. Reda hf. 
terza perfona del Verbo loftantivo nel Angolare, e lignifica è. 

4. LUHILLI. Trovo, che il Bochart la divide in due 
parole LO, HAELLE. Va bene in due, ma non però così. 
Ecco LOHA ELLE, cioè l'ochra articolo, e nome, L' 
articolo all' Italiano corrifpondente ad F , ochra poi è no- 
me lignificante altra , onde infieme l'altra . 

ELLE anche in due è meglio divifo bl, & le, cioè 
e , & non . 

5. GUBYLIM. Il Petit e Bochart la fcrivono GEBU- 
LIM . Ella cosi va ferina gebuhim , da noi og*i intefa 
gebuha . Diviene dal Verbo en-gib portare , condurre . 
Comprende il Verbo, ed il fuo Pronome verbale, gebu da 
gieb portò; giebu portarono; ha ella y onde infieme gebu- 
ha vale la portarono . Avvertali quivi , che nella noftra 
lingua fempre il Pronome verbale va dopo il Verbo, all'op- 
pofto degli taliani , che lo antepongono. Ciò rolTcrvammo, 
e TolTervaremo anche in più Verbi . 

K 6, LA- 

1INWI può derivare da *\ìt figli» , • ege) diciamo in vece di bin-ni, ssni fi- 
«I farebbe il f u » Pronome mit , che noi gli» mi» . 
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6. LASIBIT ) IlBochart, che quaft fempremai nello 

7. THIM ) feri vere fi accoda alle parole della no- 
ftra favella Punico- Mal tefe , o fa che quefta rientri pi ir 
addentro bielle parole di Annone da Plauto com porte, o che 
Annone parli più chiaramente in noftra idioma ; Egli dun- 
que come pafla di tutti li fuaccennati Commentatori di 
Plauto il migliore , cosi legge quefte due voci LA SEBETH 
THAM » Cosi puramente dall'odierno Maltefe letta , fenza 
dubbio s'intenderebbe fenza pena , benché non farebbe nella 
volgare loquela noftra , la quale pronunzierebbe ma (a) 

SABETHIESC , O SABET* HIESC . MA Vale U0U • 

sabet-hiesc parola comporta dal Verbo en-sib ritro- 
vare , e sabet terza perfona Angolare femminile (b) dall'ar- 
ticolo t (c), c Pronome hiesc . en-sib Io ritrovo* Dunque 
sabet, vale ritrovò, rinvenne* t indica ella. 

HiF.sc quella . sabet t hiesc, infieme fa querto figni- 
ficato Fba ritrovata , ovvero fu ella fiejfa ritrovata ? 

ma non y ed è Prepofìzione negativa, dunque diciamo 
con Annone la parola ma sabet t hiesc non la ritrovò 2 
Ella dunque non fu ritrovata ì 

ALTRA SPIEGAZIONE DELLE STESSE PAROLE ♦ 

* 1 

Avvertimento • 

Giacché la Spiegazione da me data fullc parole dev'ef- 
fere abbracciata , molto più perché accorda col pre- 
cedente e fufTeguente Verfo . La fertilità poi della noftra 
favella , mi da luogo di penfare ad un altra Spiegazione 
delle fteflè. parole , poiché quantunque fi a allontanata nel 
modo di pronunziarle , non pero differente dalla fua radi- 
cale , onde riflettendoci fopra , ho (limato poter ancora 
trarre dallo ItefTo Verfo , e dalle fteffe parole altro lignifi- 
cato , 

(O *>A hi fori» di 1A > «MA, C LA Va- «VII? TIEKOL ? Mangi ? Onde TK1T TtEKOt 
le man . vitti mangiari f nel genere femminile poi 

C*} Il marchile sai» c a AB > eiau in* indica terra perfona del Verbo, come tbit 
dica il mjfcbio . vw/i alla, tiekol mangia, e mangiata 

(t) t unito col Verbo nel gf nere mafehi- v.g. xnx T1K&0& vuol C <//* ) mangiata • 
Jc al fin&oi»rc iodica feconda perfgoa 1 11» 



Digitized by 



DELLA I. SCENA DELL'ATTO V. 7$ 

cato, ed altro lignificato , che neppure fi difeofta dalla ra- 
dicale, qual è la Cartagincfe antica, e quindi dunque . 

1. BINNI foavità lignificante, come fopra, e quella 
fi riferifee alla parola antecedente* 

2. ID così fcritta , e dal Taubmanno, Lambino e dal 
Gronovio (*), ma dal Bochart ED. Sia però id, o ed vale 

mano , e diviene dalla radicale ebrea T I AD * Più volte 

di fatto vediamo, che fi prende la mano per il braccio , ed 
il braccio per tutta la Perfona. Lo fteflò Plauto dice nella 
Commedia Afiru fc.y. Manus nofira oculata funt . Et alla 
Commedia Ani. jc. 3. Da mibi opthna mamtm fornirla falu- 
tantis. Del braccio anche Ifaja, così fcrive: Unufquifque 
carnem hracbii fui vocabat (b) . Così Plauto altrove (c) ne 
riporta altri efempj . 

3. CHI. Fratello» Io fopra mi fono fpiegato abbaflan- 
za fu quella voce. Ella va fcritta chuk, cioè chuk fra' 
fello tuo . Sopra dunque confiderando 1' id , quindi id la 
mano , od il braccio del tuo fratello verrafli figmficare , ed 
il fratello s intende elTere Jacone , già invocato dalle fo- 
relle fanciulle in loro ajuco, non fapendo coftoro , fe egli 
fofle più vivo, o morto. Invocato è poi nelle loro difav- 
venture , e forfè parve ancora loro di parlare col proprio 
Padre , benché era Annone , quando dilfero : id chuk la 
mano del tuo fratello, 

4. LUHILLI . Può confiderarli quella dizione in due, 
così la challiet , la , vale non . challiet terza perfona 
femminile del Pattato dei Dimoftrativo , e diviene dal Ver- 
bo : en challi lafciare , permettere , e quindi : challiet 
lafciò^ Vwnifty P erme JF°> in tutto poi non ba per' 
mejfo , non lafcid y cioè non ci abbandonò. 

5. GUBYLIM. Quella parola è fcritta dal Bochart GE- 
BUUM, e corrifpondc alla noflra volgare parola cebuna, o 
cibuna, viene, come dilfi fopra da en-gib, e gib-una fl- 
it 2 gnifi- 

GO Loc.fupractt. C*> Tf. 9.1Q. intera tacitiani . Ltggi pura U 

CO Cornuti, Mtrf. ft.u «ft.i. Apollini Pftml. fc.3. nt+. Jtfta.ft.). «rr.ji 
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gnifica ci portarono . Il fenfo dunque va in quefto modo 
la mano del tuo fratello non ba permejfo di condurci ; 
e che più ? 

6. L ASI BIT ) ne di ritrovarci . Vedafi a quefto Iuo- 

7. THIM ) go la prima fpiegazione. Dice vano fum- 
ino coiì ben guidati , guardati , e cujioditiy che niun ini* 
mico , ancorché fiudiajfe d' infidiare la no/ira vita , 0 il 
noftro onore , potè ritrovarci , onde fummo da qualunque 
danno affatto e f enti, Leggafi f una e l'altra Spiegazione, 
e prendafi quella che più aggrada , e torna a conto allo ftu- 
diofo Leggitore di Plauto, e della Scena Cartaginefe. 

1 

* VERSO X. 

T. BODI ALY THERA YNN' YNNU' YSL' IM 
8. p. 10. 

MONCOR LU SIM. 
L. BODYALY HERAYN NYN NUYS LYM MON- 

COTH LUSIM 
B. BO DI ALE THERA INNA HINNO , E SAL IM 

MENCAR LO SEM. 
P. BADY AL ETHE RA , ENNUYN , UAFLYM 

MINCOTH UISIM 
A. BO? DIN ? ALET RAIN ENNUYHH, UAFLYM 

MON CAR LU SEM 

M. BU ! U DIN J GHAL-HEK RAIT ENNUIHH , GHARFET EL 
GHAM BE CAR U ME L ESEM 

I. Gran chè? o fede? Pertanto oflervai luttuofi pianti; co- 
nobbe il Zio paterno patentemente ( con chiarezza ) 
e dal fuo nome 

L. HEUS MI RUM! OH FIDES f MANIFESTO PER- 
SPECTUM HABEO EX LUCTU FILIAS PA- 
TRUUM EVIDENTISSIME AGNOVISSE MOR- 
TUUMy ET NOMEN ETIAM CONCLAMASSE 
TUUM. 

IL 
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IL SENSO. 

NEtli Vcrfi Vllh & IX. abbiamo detto , come man- 
cava una delle Fanciulle , o la loro Balia ; in que- 
llo X. Verfo poi , che fecondo il Bochart è l'ultimo Carta- 
ginefe , Annone fi dimoftra con cordoglio , perchè non ri- 
trovoflì quella , onde fi da quafi in imprecazione , ed ag- 
giugne , come il dolore non fu folamente a lui fenfibile , 
ma anche a chi parlava , dacché vi oflervò delle lagrime 
e dei pianto, e pianto grande , come cavali dalle parole , 
e perchè quella non fi è in pronto ritrovata, e perche dal 
fembiante di Annone vennero in cognizione del loro Zia 
Jacone , il quale non eravi più , perchè già morto • 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE . 

I. BODI . Parola divifa e bene dal Bochart in *BO > 
e DI . Spiegamele una ad una . La voce BO da noi oggi 
conofciuta bu . Ella fecondo gli antichi e moderni Africa* 
ni può lignificare Padre , & in quello fignificato abbiamo 
parecchj c fempj di parole in Malta (a) , rapportate in Mal' 
ta Illa/irata dal noìlro Commendatore Abela . Altri confi- 
mili efempj di parole Puniche fi ritrovano in certi luoghi 
della Sicilia [b) . bu dunque fignifica Padre , ma non fem- 
pre . Varrone infegna , che la voce bu in fe ftefla nulla 
di pofitivo fignifica , ma giunta con qualche altra voce 
indica qualche cofa di grande , & in fe flelTa ammirativa , 
ed io aggiungo, che anche fola indica ammirazione. Noi 
di fatto diciamo, e fpefTe volte in vedere qualche cofa , 
che ci forprende bu , e vale eh , granché 1 Dunque fe fi, 

mette 

00 «■«»«* ** 1 °JB» Fex " wo » ° »w«*«otvo , 4 altri «miti pia fpie- 
do fai. li. bodak PtJn dtl furio, idem gati faranno nel htthon Topograpbicon Siti» 
Ibi. 71. b moiri», o buseudi km Pairt li* dal ReverenJiflirao Padre Cafinere D.Vito 
rf«'»«rr ; bubakia Ptirt itila Vate» idem Maria Amico al fuo primo Tomo in oueA'aa* 
Ibi. 10 ,. & fcqq. no , beo che io autori non ho veduto . 

C*) BUS AMA E , 1U5 A IXUM O , BVIAQUI- 
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mette in un bilancino la voce di bu da Annone proferita; 
altro non rilevafi , fe non il lignificato di eh , o gran che ! 

Ora di grazia pafliamo alla voce DI , e non DY , 
«Ha va fcritta din , ommefla la n dal Copifta , forfè per- 
chè non intefa la parola , che da noi è frequentiffima • 
Viene fempremai proferita per afficurare un detto , o per 
un giuramento , quando uno voglia affermare la cofa det- 
ta , e che non paffa il credere umano , onde dicefi hhak 
di ni o piN-i per mia fé , ma cerchiamo l'origine • 

Avanti , che paflaffe in Malta la voce , i Peni o fia- 
no Cartaginefi la fidarono nella Sicilia , dove furono già 
una volta abitatori , e dalla Sicilia a mio avvilo pafsò in 
.Malta , quando in quella abitava lo fteffo Popolo Cartagi- 
nefe , quindi poi perduta in Sicilia per quanto io fappia , 
c confervata nel noftro Popolo . Scrive Aleflandro ab Alef- 
fandro (a) citando Ariftotele , come in Sicilia vi fu una 
fonte col nome di Acadinus dicendo : £)uod Ariftoteles 
de Fonte Accadino memoria prodidit , qui juxta Palicos 
in Sicilia manat in quo Tabellas infcripto juramento , fi 
reti e juratum foret fupernatare : fi per per am , protinus 
in profundum rapi , neque apparere ultra « 

Oflervavano in quella fonte i Siciliani , che andavano 
per il propofto giuramento , fe la Tavoletta , in cui andava 
fcritto il fatto, s'immergeva o nò , dal che pofeia arguivano, 
fe quello era vero o fallo ; anzi avevano altre fuperftizioni di 
quell'acqua regiftrate dal Fazello il quale parlando que- 
lli nella fua Storia Sicola del Fiume e Terra Simeto -, così 
dice : Cum furti *vel cujufvis alterius caufie fides, feu fUr 
ramentum poftularetur^ reus cum ablore deducebatur^ibique 
accepto fidejujfore ab eo y qui juraturus erat , de folvendo^ 
quod petebatur ^ invocati s lociNuminibus^fufpetlus jurabat; 
fi fideliter difeedebat illttfus y fi pejerabat, mox in lacum , 
traterefque^ *vet captusexpirabat ^vel lumini bus faltem ca~ 
ptut eondemnabatur in litem , ut Diodorus refere (c) , Ari» 

Jlote- 

CO CnilLTM*. Uh*, f»!. mibi 167. a col Cemento fatto dal P^Uatt DSÌ49 Umìs 
ter co «dit. Frantofuni an.1667» Amico Stittllm . 

4*5 T*.i, fel.mmibi *dU.C*t$mi 1749. {1) Ltf.ll, 
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fioteles in lib. de Mirandis Auditionibus , multo al/ter Ta- 
bellis id fieri folitum fcribit y quas juraturus ante conferì- 
ptas & obfitnatas in font em emittebat ; qutf fi reblé, fu- 
per aquas fiuitabant ; fi dolo , Jiatim mergebantur ; peju- 
rufque repentinis correptut ignibus in cinerem palam ver* 
tebatur . Quamobrem Sacerdote* , quibus furi fontis , (? 
Templi (a) cura erat , non prius ad jusjurandum quem- 
quam admittebant , quam fponforem praftitiffet ; qui y Ó* 
quod petebatur , & expurgationis impenfas y fi divini ju- 
dicii fupplicium repentinum luijfet , prò eo Jiatim folve- 
ret . Il Fazello qui parla di quella Fonte , ch'era Lago di 
un Tempio, e di un antico Villaggio chiamati Napbtia (b) y 
e benché citi Macrobio (c) , lafcia però, di chiamarlo colla 
propria ed antichiffima voce , eh' è quella di Adulino , per 
la di cui erudizione noi, qui abbiamo prodotto tutto il tuo 
tetto • Correvano li antichi allo fpettacolo . ed i Siciliani 
dicevano l'uno all'altro andiamo ad Accadino , e forfè poi 
quelli fermati in Malta per ragione del commercio, invi- 
tavano pure i Maltcfì ad andarci ad Accadino , dalla quale 
voce nacque, e rimafe acca di no, cioè hhak dini , o di no. 

E certamente chi è quello o molto o poco verfato> 
nelle Storie di Sicilia e Malta , che vorrà con tradirmi, che 
la vicinanza di quelle due Ifole non incorragiva tra. loro> 
il rammentato commercio ? forfè gli antichi noftri Popoli 
non adorarono li ftcfìì Numi, che i Siciliani? forfè non an- 
no avuto eli uni cogli altri fempre una continua corri- 
fpondenza l Ma che! la fu perdizione in Sicilia eftinta, il 
Tempio diroccato, i Sacerdoti gentili annientati, le paro- 
le Cartaginefì nella bocca loro perdute , o pallate in una 
profonda obblivione , rimafta folamente in Malta e Gozo, 
e tra tante e tante , che ancora noi abbiamo perdute len- 
za volerlo, è rimafa però tra noi la memoria di accadino 

in 

C«) ti Tempio era dedicato ai Numi Ps- f*titt%x* y ovvero da katdaha , che iìgnt» 
liei , de' quali par parla largamente I auto- fica mtftffiim , lignificato che corre al no- 
ie Fascilo. Aro fatto, perchè chi andava al giuramenta 

C*) Crederei, che voleffc dir* matti* . tffidsv* ft fltjf» , <T «ve* in fi IMM /*/»<feV 
parola corri fronde n te ali» noftra.fr/anj;* , r,. (0 1 ■ Sttunml, ' 
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in parola di un giuramentu , e molto frequente in bocca 
delia noftra Nazione . Quefta fa tuttavia il giuramento , 
ma non crede le acque , ne sa dov'elleno fono più quelle 
di Accudirlo , ne conofee i Numi del Tempio rammentato, 
pur prende tutta la voce da aca o aka , e dice hhak , 
ed in vece di din proferire dini • 

hhak vale per ; din fede , il Pronome di din , cioè 
i vale miity tutta la voce : hhak din-i , vale poi per mia 
fede,, o per fide miai ont ^ e a ra g* one dirò , che il noftro 
hhak din-i derivi dall' antichiflimo giuramento de' Sicilia* 
ni-Fenico-Cartaginefi, che la piantarono in Sicilia . Annone 
Locutore , che parlava in Cartaginefe , cioè Punico profferì 
din , volendo con quefta voce egli fignificare quella fede, 
quella umana credenza y con cui noi la pronunziamo, ed 
i Siciliani -Cartaginefì avanti la riferita loro fuperftizione 
crederei , che la pronunziavano fra loro . 

2. ALY . Dal Bochart fcritta ALE , ma da Annone 
pronunziata AL EK , o AL EC , che col mio Alfabeto 
lcrivefi GHAL-HEK ,che bonifica Perocbé , pertanto y che però» 

3. THERA. Quefta voce ci da lume per capire me- 
glio l'antecedente . La fola lettera E venne da me fcritta 
hek , con quella E , vi andava la THE , già da RA dal 
Petit difgiunta , e come formarebbe ETHE è più vicina 
alla mia fcritta hek , & alla fpiegazione data al chal , 
et hek . 

Refta la RA . già come difli divifa dal THE dal no- 
ftro Petit , ra diviene dal Verbo n-ara vedere , ed io veg- 
go , e farebbe il ra terza perfona fingolare del PalTato del 
Modo Indicativo , ma a ben confiderarla il noftro Annone 
l'avrà fenz'altro proferita rait per prima perfona del Paf- 
fato nel numero Angolare , e rait valerebbe ho veduto , 
ojfervai (a) , che tanto il fenfo , quanto la Spiegazione ri- 
chiede , come anche quella della parola feguente . 

4. YNH' 

(*) In buon Italiano il rait ha il feofo mdite , poiché non fempre corre una frafe di 
l'opra <ia me portato , ma qui dal Punico por- una con un altra di diverto linguaggio , ed 
tato letteralmente per fpiegare la feguente altro e pillare in Buni(9 a & aiira, io Ut* 
Voti Ennuicm conviene fpiegare »ait b» itana m 
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4. YNN' ) Il Petit legge le due voci infieme EN- 

5. YNNU' ) NUYN ; ma ella fecondo me va cosi fcrit- 
ta ennuich . Ma per venire in cognizione del fignifi- 
cato di quella parola , ed indi inveftigare la fua origine y 
ed il fenfo di Annone, conviene , che noi distinguiamo il 
pianto ) dal pianto . V* ha pianto naturale , e può nafcere 
da un dolore o piacere ecceflivo , cui l'umanità più o meno 
foggiace, da noi chiamato biki , e dal Verbo paffivo n-ebki , 

o n-epki , forfè proveniente dalla voce Ebrea ^? BAKA' 

piagnere (a) , e qui è da oflevarfi , come avvi il pianto ar- 
tificiale , eh* è proprio delle Donne Prefiche , delle quali 
gli antichi Storici ne fanno memoria . A quefto propofito 
noi chiamamo la Prefica neuibhha, da nuihh oneuhha, 
eh* è il loro artifìciofo pianto , conofeiuto anche dagli Ara- 
bi colla voce nauhha , cioè pianto a voce alta , che muo- 
ve a compaffione agli afcoltanti . Ora ognun sa , come fu 
già coftume de'Cartaginefì , de'Romani (b) , e Greci di por- 
tare a foldo alcune Donne a lutto veftite , perche piagnef- 
fero intorno i Cadaveri in certe ore ftabilite con loro fu- 
perdizione , il di cui ufo fin 'oggi giorno dura in più luo- 
ghi di Europa (c) ancora Catolici , e fegnatamente nel Ti- 
ralo ; però da noi è mancato in quefto corrente fecolo , 
ma effendovi memoria frefea , come altre fiate prelfo li 

L cada- 

C«) tu qnefìo fenfo canto il Modico Be- Mw mi* , ni tartal taetfmit Univa* 

■•dettino Agiut , che a! IX. fecolo fiorì mui mmicit . 

Sii carni Ut amor , charos nit pianga- Motronm qurpft ho m in; :'■ ui rum la- 
ri no flr os , crfmii . 
Dtfuniìos fitti mi facit , & gt» La Donna da' Latini chiamava!! Pratica , e 
mw . da'Romani Nania , onde Ennio di fe parlaa- 
ael Dialogo de Obi tu X. Hathumod* Abbati ff*- do dice ; 

fol.j 1 8. In Thefaur. Ante dotar, noviffim. ftu Ntmi mi lacrfmii dtcortt , ntauc fune- 

fettr. Mor.umtntor. frmtifmi Bctlifiafiitar. ra , fiarn 

ma Germani cu fatiffinmm BiUtatbitit adir* Faait tir > volito vivut far ara virum. 

mai. CclìtR ,o T.ì. a P. Birnarda Pi K ia Ba* Ofid. al VI. P 4 fior- 

rudiSino liit. Angnfit fendei, ce rum & Gra> Dneit fmfrtnai Nsnia nulla Cbarat . 

«fi 1711. Naniaama in valuertt marfa figurai 

O) Tacito nel tir& digli Annali coti : Anni . 

Ptttntm infittala rniditata , ad mimeriam (e) J^W/ Agoftino Calmet d« Prafieii in 

•eirtutii carmina, & lamdatiouit ; ae latrfmat Pnlag. 1 la Dijfirti^iom di Girolamo Baruf» 

**/ dolaris intitamtnta . Cicerone nel a. dilla faldi di Praficit nella Raccolta divari •/•/<#• 

Uggì , c nel j . dilli Tuftnfam . li d il P.C al agir d . 
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cadaveri andavano gli Uomini per comedo con certe cappe 
nere codate (<■/)' , ed a cafa del Defonto fi portava la Donna 
Prefica a cantare piangendo le di lui virtù .. (b) 

Per quanto ci ho ponderato su '1 pianto di cui par- 
la Annone , certamente non era pianto comprato a foldo, 
ma un altro pianto , e un pianto fenfìbile jn tale guifa > 
che paflava i limiti ordinar; , poiché ei non dice ho ve* 
duto , offervai le lagrime rait el beri , ovvero rait e 
dmuhh , ma efpreflamente aflerifee rait e nuihh offervai 
i gran pianti , e vale a dire quanto fenfibile in ejji loro 
era impreffo il dolore . Fefto commentando quella Scena 
nel Lambino , parla di Annone e del fuo pianto in altri 
verfi , che principiano ut afflet. AB* IV. Se. III. v.149. , 
dove cosi delie lagrime e pianto ragiona : quo pa&o addtt 
fietum (y lacrymas dolis , quod illud , quod vult y faciat 
credi bili ms , ac probabilius , auam belle fimulat Poenus fibi 
Filias duas effe furreptasjtetu , & lacrymis. E già ad- 
duce i motivi Annone di tanto dolore nelle parole feguenti. 

6. YSV ) Così dal Petit vien fcritta UAFLYM ,avrcb- 

7. IM ) be fuperati gli altri Interpreti noftri nella 
voce dal Taubmanno come fopra regiftrata , fe l' avelie, 

come 

00 Ufo rimano in Malta e Coso (ino ni fpeflè volte diflotterriarao Vati di vetro c 
governo del fu Eminentiflimo Gran Maeftro creta dalle Tombe antiche . Io ne bo già *n- 



t Principe di Malta La Scnglea , « da elfo fa. cora nel mio Mufnlo di quelli di ogni sa- 
viamente abolito con nn pubblico Editto» dezza parte in Malta, e parte nel Coso ri- 



era da'Maltefi abbandonato . Preferite, trovati. Arringo in /cerna fubitrr. di Anto- 
mente nelle Campagne di Matta e Coso t foli mio Boli» Malttfe T.i. /.]. cu. f'f.fos. 
confanguinei di bafla condizione del Defonto ne produce di Vili, figure , che chiama Fa/a 
aflociano da cafa fino alla Chìefa con eerti Laebrimatoria t ma da Giacomo Gutkcro Jg 
capotti fatti di lana grotta , Ga nei pia freddo Jure Monium lib.i. e. 18. chiamate Urnt La- 
dell'Inverno , fi» nella canicola di E1U ■ trimsti : habeo laebrimarum fbialam , tujus 
(b) Quello fletto viene coti deferitto da figura oilongior , fotulo «re, tf incurvo ad 
Omero lacrftnas oxcifiendat . De'mifler j di quelle la- 
Jllum ntetnim rcfrebendtrt fai oli > erime infufe in quelli Vali lacrimatoti , ne 
Qui ficac , bunc , cujus fugttunt flami- fa mensione Ovidio , Virgilio , Stadio , ft 
nn Parta . altri citati da Cbijfttt>ia nell'operetta De Lo- 
So! us honot , fequitnt mortala Hit mi- ebrimìt prifenritn fu'it con mille altri moder- 
Jillot , ai . Veggonfi delle Lucerne in nn numero 
Et tonderi comam , & lacrimai in fune- prodigtofo ne*Mufei Kirktriano di Roma , del 
rt f porgi . Principe Bifcari ■ del lAonofkoro Calne fi di 
guanto riferifee Omero, pratticavalt in Mal. Catania. £ pochi anni addietro Monfignor 
ta , come abbiamo nella Relazione dell'Afri- Pafferi pubblicò l'erudita opera pi Lucermi 
aa antita moderna del X. La Croi* feff.j. degna del fuo Autore . 
1»:. 107. In prova di quefto aatiebiffimo ufo 
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come va, divifa in due dizioni, cioè UAF, LYM , eiTen- 
do Verbo l'uria , e nome l'altra. Noi qui eliminiamo il 
Verbo prima, pofcia il Nome. 

uaf è voce radicale del noftro verbo volgare n-af 
pere , cono/cere . n-af ficcome è prima Pcrfona tanto ma- 
ghile , quanto femminile del Prefente dimoftrativo , cosi 
uaf , è terza perfona dell'uno e l'altro genere dello fteflò 
modo; voce fé non affatto perduta almeno allontanata in 
qualche maniera dalla noftra moderna pronunzia, poiché 
l' UAF antico vale quanto gharaf, e gharfet (a) moder- 
no nella radice e lignificato , onde io ho porto gharfet 
ella conobbe , ella Jeppe , giacché il noftro Annone parla 
di terza perfona femminile. Elaminiamo poi ora cofa co- 
nobbe , cofa ha faputo , e di che cofa ella venne in co- 
gnizione . 

La voce IM dal Petit, come fopra regiftrata LYM, 
da pronunziarfi ghim , e meglio gham , di cui altrove (b) 
feci menzione, laddove la lettera Y andava gutturale . Ella 
è fcritta LYM , col mio Alfabeto però va fcritta fenza al- 
cuna variazione bl gham , mentre el, o l è articolo Pu- 
nico-maltefe corrifpondente all' // Italiano ; gham poi è no- 
me , e vale come dilli (e) Zio paterno , per cui le Fanciul- 
le, e forfè anche la Balia avranno non folo cacciate le la- 
grime , ma eziandio alti pianti nello fteuo tempo , che 
anno feoperto eiTerc morto il Zio loro paterno Jacone . 

8. MONCOR . Il Bochart legge meglio di tutti gli 
altri Efpofitori , feri vendo quefta voce MENCAR . Divi- 
diamola ancora però in due voci , cioè men , & car . Egli 
è vero, ch'io nella mia pubblicata Grammatica (d) ho in- 
fognato , che men fìa articolo del nome fignificante da , 
o del , ma qui il da o men ha forza del con . car vale 
chiaro , ed unito l'articolo col nome andarebbe la parola 
becar , o be-car , e fignificarebbe con chiarella , fen%a 

L 2 veru- 

CO CH»**» (onohht tgli: charfit re- de! genert nufchile , e charff.t del genere 
ttohbt tlla . Il Verbo è irregolare . Il prefente femminile . f» Mi il n.j.i*/ vtrf.rtt. 
K-a» t*nof<$ f c wnfim . li ptffuo ch ah af CO '***• CO F«f .7 9. •*».*•■# 17 
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veruna difficoltà. Ecco poi una voce Italiana chiaro, da 
car , che forfè ha come tant'altre l'origine dal Peno o fia 
Punico. 

c. LU ) Viene polla quella divifa voce dal Lam- 
io. SIM ) bino LUSIM , e dai Bochart LO SEM. 
Comunque fi a fi da quelli fcritta , ella però quanto a me 
và cosi: I'ed, edESEM, ed io aferi vendomi al Petit, che 
la legge U1SIM , cioè u i sim , e la leggo co i Maitefi. 
u mil isim , ovvero u mel esem , & intendo 5 che cosi 
farà (lata recitata la parola dal noftro Annone , indi da 
tanti e tanti copifli corrotta . 

u effondo Congiungione vale e • 

mel ) o men come fopra al «.8. vale da , o dal • 

esem , o isim nome . Il tutto u mel esem farebbe , 
e dal nome proprio . 

Ecco dunque ciocché vuol riferire Annone , cioè che il 
gran pianto afcoltato e fentito, ed anche veduto , onde era 
fenfibile , perchè una delle accennate Fanciulle conobbe 
elTere morto , come dilli fopra , il loro Zio paterno Jaco- 
ne , e ciò chiaramente Io lcoperfe dal nome , che figura- 
tamente può intenderli dal fembiante • 

Può parimente queft' ultima dizione trarre un altro 
fignificato , niente dilTimile dall'antecedente , e che convie- 
ne molto al fen fo . 

mel esem farei mel esem . esem lignifica nome , ed 
e Nome. Et esem muta lignificato, è articolo vale il. An- 
che esem fignifica/47774 o buona o cattiva , come abbiamo 
in un Proverbio, che dice : e dem kat ma i sir sem(j), 
cioè // f angue mai diviene inimico e contrario al proprio 
fangue. Ma tornando al noftro. La rifpofta data da Anno- 
ne , non deve contradire al fenfo della parola ; anzi mi 
pare che dovrebbe favorirlo , poiché potendo con quello 

figni- 

<0 SCEM io Ebreo Tale no m* , e/#- Is prende contro il proprio fanRue . Vtil Cen- 
toni. Sae. Bibl. Htbrait. , Matti Ac Ctla/fio , 
«m« . Nel noftro lignificato anche fi può atta- & Mitbatl. Ang. aS. Romualdo Min. Okjtt. 
dere l'ultimo lignificato di fama, perchè na- TJf. fUg-ìJO, tdft. tondini J749. 

ttu«Jjacatc neU» firn* Bai il coafogiuaco fe 
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lignificato trarre il fenfo fcgucntc . Conobbe il Zio chia- 
ramente , & eziandio conobbelo dallo fteflb fangue , cioè 
il cuore la prelàgiva, che mancava uno del fangue, qual 
trovali Jacone. 

VERSO XI. 

I. 2.. J. 4. 5« 

T. ET ALONIM VALONOTH : SECCARATI MISTI 
6. 7. 

ATTIC , UMASSE 
L. EXANOUM VOLANUS SUCCURATIM MISTI 

ATTICUM ESSE 
P. ET ALONIM UALONQTH : SECCARATI MISTI 

ATTIC , UMASSE , 
A. U ALONIM UALLENOTH SUCC U RATIM 

MISTIAT U CUMA ESSA 

M. U ALONIM UAULIHOM SUK U RAIHOM MESTHHIJN , U 
KUM ESSA 

I. O Nume feparaie , vadi preflb loro vergognofe , e le- 
vati or ora . 

L. O NUMEN , SEJUNGE EAS , APUD ILLAS PER' 
CE VEREC UNDAS , ET CITO AGE . 



Avvenimento . 

PRima di pafTare al fenfo di quefto XI. Verfo , egli è 
bene di avvertire , come molti Commentatori di Plau- 
to , e per lungo tempo in quefta noftra Scena hanno fola- 
mente riconofeiuti X. Veri! e non più , e tra quefti il Bo- 
chart fegnatamente . Però noi riporteremo ne' Verfi feguen- 
ti , quanto hanno fcritto sù quefto il Taubmanno , Lam- 
bino, e Petit ; e cosi continuarò collo fteffo, metodo nella 
Spiegazione di quefti altri VI. già in tutto XVI. e non 
X Verfi , come ultimamente ha pur penlàto con mia for- 

prefa 
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prefa l' autore del Giornale de 9 Letterati di Firenze (a) 
cui peraltro è da me dovuta qualche obbligazione , aven- 
domi ei incoraggi to a por fine a quefta mia Scena dt An- 
none avant' il tempo prefiflò , c determinato . 

IL SENSO, 

ORA pattiamo al Senfo folito del Verfo . Abbiamo dun- 
que veduto nel Verfo X. ed ultimo fecondo il Bochart, 
come Annone accorgendoli dell'alto piagnere delle Figlie, 
da' quali fu egli anche feoperto , e come chiara e patente 
pure su '1 fuo volto appariva la di lui afflizione, e cordo- 
glio della morte del Fratello , e come finalmente forfè an- 
cora eraro per la loro perdita , poiché da Cartagine in un 
volo, per dir cosi, furono rapite. Quindi Annone dicendo 
colf udienza fenza dubbio fìngeva di parlare con le Figlie, 
vederle , e di afcoltarle. Adeflb poi di bel nuovo , ed un 
altra volta rivolto al Nume tutelare , applica tutta la fua 
attenzione, voce, e preghiere a loro favore , ma fe ofler- 
vafi qui la forza , che hanno le parole , fi vede bene con 
quanto più fervore egli impiega a prò loro i proprj voti . 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE . 

1. ET vale e , fendo Congiunzione . 

2. ALONIM • Di quella dizione e parola ho fc ritto 
baftevolmente al n.i. e %»del verfii, di quefta noftra Sce- 
na . Qui dunque prendali , come fopra la voce di ALO- 
NIM al numero Angolare , e non al plurale, cioè Nume y 
e non Numi* 

3. VALONOTH. Da fcriverfi e pronunziare fecondo 
il mio parere uallon-hum, o ualli-hom , cioè dividendo 
dal Verbo il Pronome verbale ualli*hom vale rimettete in 
parte Jtcura , come viene fpiegata al «.3. del medefimo 
Verfo. 

4. SECCA- 
CO *■**/, in Firmai «/ I7SS* fbf • vidi il fai itlltni* DiJftrt*x.ion» Prtliminari. 
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4. SECCAR ATI . In quefla maniera parimente vieti 
letta dal Petit , giuntavi la lettera M in fine dal Lambi- 
no , & ancora dal Gronovio (a) , li quali hanno formate 
in tale guila le lettere, e le parole, che fembrano piut- 
tofto volerle I^atinizare, fhe Cartaginizare , dirò così per 
maggior efpreffione , poiché tanto indica quella loro voce 
VOLAN US, quella ATTICUM, e finalmente quell'ESSE, 
ma però non fono latine , bensì Cartagine/! , e da Plauto 
fcritte come Pene, e da me ora fptegate. SUCCURATI 
forma due parole , e come fono allufive al Nume , vanno 
dunque cosi lette SUC U RATIM , col mio Alfabeto 
suk u rahim (b) , anzi affinchè da tutti dietro la lingua 
noftra vengano meglio intefe, fcriverei piuttofto raihom (c). 
suk dunque non è Nome (ci) > ma Verbo , e deriva da en-suk 
far camminare, folicitare altri per un palfo pretto . Tanto 
altre fiate fignificava quefto Verbo , oggi rimafto per foli- 
citare i palli degli Animali quadrupedi da foma , noi par- 
liamo dell'antico lignificato , e non del moderno . suk per- 
fona feconda del modo Imperativo prefente , lignifica fé* 
gmti, jolichiy facci prejio , vadi preffo, non abbandoni , 
cioè tengo le Fanciulle , le ripongo fotto gli occhj tuoi, 
u vale e Congiunzione . 

rai-hom. rai, ovvero urai vale prejjo ; hom Pro- 
nome vale loro, onde il tutto lignifica preffo loro. An- 
none fupplica il fuo Nume di fepararle , proteggerle, e che 
la fua alta potenza non le lafci , non le abbandoni , ma 
le feguiti colla fua valevole protezione in qualunque luogo , 
che fono , o faranno ritirate , poiché , come ancora fono 

Fan- 
co Loc - c,t - SUCCURATI M . CO RAIHOM dunque da ftAHiM . Anche 
f>) lo 10, che in lingua Ebraica la fini. Annone alla JV.i. di qut(lo Atto , fa ufo it 
tura in IM, indica il plurale nel genere ma- del rahim, come del suk , dicendo al v.6j. 
fchile, ficcome in OTH fignifica il plurale MUPHONNIUM SUCORAHIM . SUCO- 
femminile, io però intanto apporto il finale RAHIM , cioè suk u rahim lignifica lo 
in OM , e non in |M , perchè la noflra fa. {leflb , che SV.cc ARATI , come cavati dalla, 
velia, beochè fia derivata dall'Ebreo , non è rifpofta di Milfione , data ad A gora (toc le : 
Ebrea , ma Panica , figlia dell'Ebrea , come Htm ! tuvt fi ftttris , f uod bit t* ortt . 
io già lo riferi altrove , però non farebbe (<*) Quando è nome vale suk Pm«j , • 
falfo il fine della voce in IM , ma concarde, fia Moretto , il che nulla ha da fare con tal* 
reHbe allora colcafo più nobi'e , il quale fa- fignificato in oucft* noflra Scorta Plinti** m 
nbU U FantiuUo , C a 0 n Fàtui ut li . 
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Fanciulle , per ordinario conliderando il debole feflò, e la 
frefea etlt devono effere quelle medefime Fanciulle ricerca- 
te , come prima rubate , e tolte • 

5. MISTI ) Per fcrivere quelle voci in quel modo fu- 

6. ATTIC ) rono da Annone profferite , cosi bifogna 
fecondo me leggerle : MISTI ATT da pronunziarli oggi in 
quella guifa misthhiin . Nome che deriva dal Verbo parti- 
vo n-esthhi vergognar/i . mesthi è poi Nome Aggettivo 
e vale ver^ognojo , e mesthhijn dunque vergognofi , e 
cade per if genere mafehile e femminile , benché in quello 
ultimo genere fi può anche dire in vece di mesthhijn , 
mesthhiat , come annunziò Annone per k Fanciulle chia- 
mandole vergogno f e . 

7. UMASSE. Se fummo ben attenti nella precedente 
dizione, ritroviamo avere ommeffo da MISTI , ed ATTIC, 
le due ultime lettere IC. Quelle certamente andavano at- 
taccate con quella parola UMASSE , leggendola con efle 
ICUMASSE , che da noi altre volte andarebbe fcritta I 
CUM ASSE, e col mio Alfabeto u kum essa albati or ora y 
defiati adejfo , poiché u vale e , come fopra , effendo Con- 
giunzione . kum derivata la voce dal Verbo paffivo en-kum 
levarfi) al%arfi> deftarfi, effendo poi feconda perfona An- 
golare del prefente dell'Imperativo , e ficcome en-kum fi- 
gnifica // levar fi. o dal fonno, o da terra , o cofa fimile, 
così kum vale levati , deftati , come al w.4. di quello Verfo 
nella dizione di suk , e viene intefo del Nume, cui perora 
Annone, affinchè prontamente le prelli ajuto; e fembra con 
tante efpreffioni , non effere affatto contento, onde affegna 
pure il tempo, e dice essa, cioè or ora, inguejlo momen- 
to , in quejìo iftante * 



VER- 
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VERSO XII. 
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T. CONCO BITI MIABEL LO CUTI NIBE ANI : 
8. o. io. 11. 12. 

LO LACCU TCHINA , ANUS IS . 
L. CONCUBITUM A BELLO CUTIUS BEANT LA- 

LACANT CHONA ENUS ES 
P. CONCO BITI MIABEL LO CUTI NIBE ANI : 

LO LACCU TCHINA , ANUS IS . 
A. CONCO BI TI MIA BELLI CUTI BEANT LA 

LACHONA EN USES . 

M. KONT BI TIMIA O TAMA BELLI ( KELLI ) OCHT-I , EM 
BAGHAT LE LAKGHUNA GHIN UESK . 

I. Stavo colla fperanza con aver la Sorella mia , ma poi 
non ci accolfero , ajuti molto , cioè quanto più puoi 
o Nume . 

L. SPE CERTA NUTRIEBAR , ETEN1M SOROR 
ME A MECUM ADERAT, SED POST E A NEU- 
TIQVAM RECEPERUNT MOS : TU 1TAQUE 
NOS ADJUVA. ^ 

IL SENSO, 

DAcchè Annone voltoffi a perorare col fuo Nume in 
favore delle Fanciulle e Fanciullo , raccomandandole 
con tutto fervore , perchè le cuftodiflè , ovunque fi ritro- 
vaflero & andaflero ; egli poi ora fa parlare una di loro 
fia Adelfafio, o fia Anteraftile colla di lui bocca nel modo 
feguente . 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE. 

1. CONCO. Così viene defcritta quella parola dal 
Taubmanno, e Petit , ma dal Lambino , perchè vi giugne 
la feguente voce, fi legge CONCUBITUM . Voce la quale 

M j>ar 
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par che abbia più del Latino, che del Peno ; tant'è , così 
profiegue a fcrivere quefto peraltro accreditati (fimo Autore, 
feguitato dal fuo imitatore in quefti Verfi Gronovio (a) ; 
non cosi però , come diflì , fi feri vono dal Taubmanno , e 
dal Petit ; ma egli è abbaftanza noto il modo di fcrivere, 
benché con lettere latine le parole Cartagine!! , e la ftefTa 
pronunzia di quefta dizione lo manifefta. 

L'invenzione di latinizare le parole Pene , fenza dub» 
bio rende e confufione e fatica a chiunque intraprendere 
voglia ad interpretarle , poiché conviene , come dalla ne- 
ceffita io fui coftretto di fare , or diminuire , or giugnervi 
delle lettere , quando da una parola antecedente , quando 
da una fufieguente ad una voce , affinchè cosi feparate o 
raunate dattero quel fignificato , proprio ed adatto alle pa- 
role, al fenfo , e all'argomento, di cui come al cafo no- 
Aro parlò Annone, e fcrifle Plauto in quefta Scena Pernia , 
forfè fino a quell'oggi per la varia e confufa pofizione delle 
lettere , da altri mai colta al fuo vero legno . Ma ritor- 
niamo , donde partimmo , eh' è dalla voce di CONGO . 
Per leggere quefta voce col mio Alfabeto , così con- 
viene lcriverla : konko , ma ella va konto , che oggi 
notarebbefi kont . kont è voce già nella mia fuccitata 
Grammatica (b) ; fpiegata come prima Perfona (ingoiare 
del Tempo pattato io era ; ma qui ne traggo un altro 
in apparenza diverfo , in foftanza lo fletto fignificato , 
quafè io flava , qui parla in bocca di Annone o Adelfafio , 
o Anteraftile. 

2. BITI ) Facciamo ufo delle due parole non co- 

3. MIABEL) me fono ora lette col Taubmanno, ma 
come recitolle Annone BITIMIABEL , da dividerfi in bi 
timi a , rimettendo bel alla parola feguente. bi vale con , 
col , colla , eflfendo Prepofizione . timia , tmia , o tama 
è nome , che importa fperanxa , fiducia ; onde kont bi 
tama io flava , 0 viveva colla fperan%a , colla fiducia , 
vale a dire io f per ava , o viveva in fperan%a ♦ 

4. LO 
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4. LO ) Sovveniamoci del BEL, che lafciai nella 

5. CUTI ) parola antecedente con animo di riportarla 
qui con quefte altre due. BEL, e LO, fanno BELLO, 
eh' io leggo belli , voce che dopo di fe Tempre porta un 
Verbo o efpreflò o tacito : il dire dunque belli , qui in- 
tendali la voce kelli , che pronunzia una delle fuaccennate 
Fanciulle , belli manco male • kelli , eh' io aveffi , che 
io foffi . 

CUTI da fcriverfi chuti . La parola diviene da ach 
Fratello , ocht Sorella , chut-i Sorelle mie . Ma fe una 
delle Fanciulle parlava della fola altra Sorella, forza è chela 
parola era profferita ocht-i ; fe poi della Sorella e Fratello 
cugino , od altra della fua comitiva, dicendo chut i Sorelle 
mie y o Fratelli miei, lafcio all'intendenti il deciderlo. 

6. NIBE ) Legge il Lambino , e feco l'imitatore Gro- 

7. ANI ) novio (a) BEANT. Entrambi hanno radi- 
calmente toccata la voce, ma nè quefti, nè il Taubman- 
no la accertarono, poiché doveano fcrivere baghat, che 
noi oggi diciamo embachat col mio Alfabeto , e fenza an- 
darebbeBEAT, o BAAT, eh' è noftro Avverbio , ed im- 
porta poi , e pofeia • 

8. LO fi a fcritto lo, la, ole tutti vaglion non . 

p. LACCU ) Cosi legge col Taubmanno il Petit , co- 
io. TCHINA) me fi può alla tefta de Verfi oflerva- 
re , ma non così il Lambino , e con lui il Gronovio , leg- 
gendo quefti in vece di LACCU TCHINA, LALACANT 
CHONA . Ah quanta mai variazione in poca cola ? In 
quefta piuttofto confufione, che variazione , io crederei di 
fcrivere meglio di loro , poiché a mio penfare giammai 
Annone avrà pronunziato LACCU TCHINA , nemmeno 
LALACANT CHONA , sì bene LA LACHONA , e col 
mio Alfabeto la lakghona , o lakghuna , non ci accolfe- 
ro , poiché 

la come qui offervai al h.8. vale come il LO , cioè 
fempre il non. 

M 2 lakghu- 
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lakghuna è dal Verbo n-elka, che vale accogliere, 
lakghu-na, viene dallo fteflfo Verbo, ed è la terza Perfo- 
na plurale del pattato del modo Indicativo accolsero ; na 
è Pronome verbale noi , onde il fignificato di lakghu*na , 
cederebbe in buon fenfo ciaccolfero^ e perchè avvi il non 
Italiano dal la Peno . andarebbe : non et ac col fero , non ci 
anno accolto , cioè non ci anno ricevute , quali che mal 
contente cosi del Nume, rivolte implora vanlo , ed in loro 
ajuto lo invocavano . 

11. ANUS ) Il Lambino legge ENUS ES . Ma quefte 

12. IS ) voci non vanno fcritte nè ANUS IS, nè 
ANUS ES . Imperciocché fono elleno due voci , ed in tale 
guifa vanno fcritte fecondo lo Itile de* Commentatori, cioè 
YN USSA, e col mio Alfabeto ghen essa prefii ajuto or 
ora . ghin viene dal Verbo en ghin prejiare ajuto, /occor- 
rere , ed è feconda Pcrfona Angolare del modo Imperativo 
essa , come dimoftrarò vale in quejìo momento , in queflo 
iftante. Se piace la congiunzione di US , & IS , cioè US1S 
per uisc , o uisk , allora valerebbe molto , benché nè poco, 
nè molto a me piace tale congettura . 

VERSO XIII. 

T. HOI CESI , LEC PO, NASSE ATHID AMAS, CON 

p. IO. II. 12. IJ. 14. 

AL EMUN DIBER TEFELON , OB, UTHUME 
L. HUIEC SI LEC PANESSE ATHIADAMASCHON 

ALEM INDUBERTE FELONO BUTHUME 
P. HOI CESI , LEC PO , NASSE ATHID AMAS, CON 

AL EMUN DIBER TEFELON, OBUTHUME 
A. HOI ? SI LECPO ESSE ATHI AMASCON AL 

EMUN DIBER TEFELON U BUTHUM 

M. HOI SCI I LEK-KU, ESSA ATI , ASMAG-HOM GHAL LEMIN , 
DIBBER TEFEL-HOM , U F BEIT-HOM 

L Oh 
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I. Oh quanto fono fmontc ? ora pretti ( ajuta) fciogliele 
per la deftra, andò il loro Fanciullo, o con loro il Fané 
ciullo & alla Patria o a Cafa . 

L. HEUS $)UAM SUNt MACERM ! MODO , NUMEN, 
EAS ADJUVA , 1PSA EARUM CUM DEXTERA 
DISSOLVE ILLAS , PUER ENIM IPSJS DEMUM 
REDJIT » 

IL SENSO. 

V Edemmo al Verfo precedente , come una delle Fan- 
ciulle parlava per tutti , raccontando quanto loro 
era fucceduto, o a qualche Nume in particolare, o come 
io penfo ad Annone j forprefo indi quelli , un altra volta 
a prò di quefte invoca il fuo s v i Tpeflfe volte implorato 
Nume . 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE . 

1. HOI ! Annone forprefo di quanto afcoltò dalla pro- 
pria voce della Fanciulla , cioè come le altre Compagne 
non erano contente , dacché furono cacciate , ed offervan- 
do , come pronto defìderavano l'ajuto delle fue preghiere, 
al Nume cosi ora , par che fiegua a perorare HOI ? Dio 
mio f oh f 

2. CESI . Le prime due lettere CE fono fuperflue , o 
fol riempitive , come farebbero nell'Italiano ne , unito ad 
andò y quando fi profferire andò ime . Stiamo poi alle due 
ultime , che fanno sci , e non SI , & il sci , vale eòe-, 
qiianto , ebe cofa . 

3. LEC ) Il Taubraanno col Petit , fepara dal PO , \\ 

4. PO ) LEC , ed il Lambino col Gronovio {a) am- 
mettono quefto ftefTo PO , colla parola feguente NASSE , 
leggendola PANASSE, ma è un altro infallibil errore del 
Copifta . Quefte due lettere o voci LEC , e PO vanno 
unite , c lette cosi LECCO , col mio Alfabeto da fer- 
verli 

* 

# 
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verfì lekko , che fogliamo pronunziarlo ora lekko , ora 
lekku . Diviene la voce da en-lek Verbo neutro rifplen- 
dere , ejfere lucido , come quando un corpo è diafano 
agguifa del fino alabaftro , dove dal profpetto vedefi chi è 
porto al rovefcio , e fi dice i lek-lekku è mancante di 
una i , che indica terza Perfona , quando è connefTa con 
un Verbo , come i-lek quello rifplende ; i-lekku dunque 
lignifica quelli rifplendono , ovvero fono lucide e tr a f pa- 
renti . La parola venne profferita da Annone per le Fan- 
ciulle, le quali io credo che in fua mente offervolle cos'i 
lucide , e fmonte , che qual alabaftro , od altra cofa limile 
erano nel corpo fmagrite , fmonte e lucide : sci i lekku 
quanto fono lucide > cioè fmonte ♦ 

5. NASSE . La prima lettera N , qui fecondo me è 
fuperflua , poiché va letta asse , o assa , o essa , e tutte 
fignificano ora^ in quefio ijiante , adejfo , in quejio mo- 
mento (a) . 

6. ATHID . Eziamdio è pofta indarno lafpirazione H, 
e la lettera D (b) ; leggiamo dunque ati dal Verbo attivo 
n- ati dare , eh' è feconda perfona del modo Imperativo 
prefente, ati che fignifica dii tu* 

7. AMAS ) Il noftro Lambino , non contento di uni- 

8. CON ) re quefte due voci in una , in quefte anche 
vi attaccò l'altra del numero 6. leggendole ATHIDAMAS- 
CHON . Povero Annone , come lo prendono di barba , 
perchè mai rirrovato, chi bene lo difendeffe Ma veniamo 
all' AMAS e CON. 

Vorrei un perito e dotto della lingua Cartaginefe , che 
veniffe a fpiegare AMAS , difgiunto dal CON , ma uni- 
fcanfi , ed allora anche chi è mediocremente verfato in 
quefta noftra antichiffima lingua , verrà tofto in cogni- 
zione del lignificato . AMASCON , o AMASGON , e 

qui 

CO Vtii il M Ftrf.XIt. » iti ut praedad ,diflatored , mariti , puenandod, 

l'irf.xr. altod. Qmam litnam fic JàphU «/»'« , eusm 

O) L'Editore di Plauto <um noi is vari or. nane tic vi dm fui/fa turno ntgavarit . Non 
fcriv« ad Latorcm : Ttd & vetufliffimi ttiam forpreaderà » niuno dunque la parola 
xitra atttJfitMttm ter mi ati D initrfntrtnt , ATHID, 
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qui amasg-hom è Verbo Imperativo , mancante infieme 
del Prefente ed Infinito, fignifica, eflTendo feconda Perfona 
dell'Imperativo prefente fviluppale , fe fono annodate in 
qualche giogo ; Jciof liete fe fono avvinte o Nume con 
qualche infaufto nodo, cioè non le lafci fcontente, poneie 
in quella liberta , che elle iteffe afpirano » 

Ma perchè asmag-hom , può avere altro lignificato,' 
anche noi polliamo trarre altro fenfo . amasg-hom per me- 
tafora fignifica toccatele , palpatele , ed in tale cafo Anno- 
ne invocarebbe il fuo Nume per fcioglierle della propria 
mano . A che però fine implora dal Nume, che dalla pro- 
pria palma della mano fofTero fciolte , fe mai fi ritrovaffe- 
ro riftrette ? Per me crederei , affinchè fi manifeftaffe , e 
fi fcoprifTe il fegno , cioè di una Scimmia imprefTo al fini- 
ftro braccio di una delle Fanciulle , e di cui Annone , al- 
trove ne fa efpreflà memoria {a) . 

Signum effe oportet in manu Leva tibi, 
Ludenti pucro qu.od momord/t Scimia. 
p. AL , da fcriverfi e pronunziarli col noftro Alfabe- 
to ghal e vale per . 

io. EMUN . Altro formano EMIN , forfè perchè 

F Ebreo legge p&» JAMIN per quello . che noi riconofeia- 

mo, e diciamo lemin ; comunque però fiafi da altri fcritta; 
lemin è Nome , e fignifica dejira , parte diritta , onde 
il leggere col Taubmanno AL EMUN , o col Lambino 
AL EMIN, viene lo ftefTo, che il noftro profferire ghal 
lemin , onde ghal per ; lemin parte dejira , ed il tutto 
per la parte dejira . E qui per un momento abbiamo in 
memoria il Verbo amasg-hom liberale^ e ghal lemin per y 
o dalla parte dejira (b) * 

DIBER 

CO >fVM*ti Att.V. Numi , e Vttg. 4. Georg, io attefta : Numina 

(*) Ne* fccoli più remoti da noi la dtffta Uva ftnunt , euditque vocatut Afollo , ed Al- 
fano valeva quanto oggi la finiflre ; mandare nobio hi-.*, adv. Cent, coti fi ri ve : Dii (evia 
uno alla delira, era collocarlo al luogo peg- leva , finiftrarnm tantum Regionum funt 
giore, eviceverfa ; e la fmiflra era in irti- Prefitto* , tf Inimici fartium dcxttrarum . 
■* , tà io qucAa ponevano gli antichi i loro Non mi pongo a provare , come tale rito 

pafiò 
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DI BER . Voce Ietta in più modi in quella Scena (a)\ 
e ne ha molti lignificati (/;), qui vale en-dibber, o en-deb- 
ber mandare ? andare, e menare. Annone perorando col 
. ' fuo Nume, ditte dibber mandi , meni, limi , conduca, 

come perfona feconda del Prefentc Imperativo , e prefo per 
terza Perfona del paflato fignifica mandò , menò ; andò , 
conduffe . 

12. TEFELON . Va fcritta tefel*hom. tefel è no- 
. me , e fignifica Fanciullo , Figliuolo , Kagai^o , già colla 

voce tyfel (c) da Annone in quefta Scena chiamato . Ivi 
dille TYFEL , perchè parlava indiftintamente di uno , qui 
pronunziò Annone TEFELON, e vi pofeON di più della 
prima volta, che vuol indicar» hom, eh* è Pronome, e 
( vale loro , o di loro , come parlando anche lo fteffo Anno- 

ne (d) del Padre loro pronunziò missieret-hem , o missie- 
ret-hom . Per noi quei Pronome hom , fpeiTevolte mutali 
per più chiarezza in altro Pronome : tahhom di loro . 
Prenda fi , come fi vorrà tefel-hom], o t-efel tahhom 
6* intende fempre il Fanciullo loro , o il Fanciullo di loro, 
che vale a dire il Fanciullo , che flava con effe loro , il 
•quale dovea elfere Agoraftocle figlio di Jacone colle due So- 
relle Adelfafio ed Anteraftile. 

13. OB ) Aflìeme leggonfi : OBUTHUME . 

14. UTHUME ) Abbiamo in quello Verfo olfervato, 
come Annone chiefe al fuo Nume qui invocato ALONI Nf 
di far condurre , e menare altrove, non folaraente le Fan- 
ciulle , ma eziamdio il Fanciullo, retta di fapere ora colla 
dizione , ove defidera , che faccino ritorno . - 

A dire il vero riflettendo io attentamente a quefta vo- 
ce , ritrovo che derivi radicalmente da baith . Ma che! 

venne 

fafsò alla Chiefa Cattolica Romana per li mo fulla maggior porta del Palazzo Papaie d' 
primi feeoli , di cui parla il Magri nel Hu- Monte Cavallo di Roma . 
roltx.y. Bulla , & Ditterà ; e ferito anche (a) Vedi il ». 4 . dtirtrf.HI. li 0S.fi 
«ù lo flefio un Trattato Franctfco Mutando , iti Verf.XV. 

perche qui la materia nulla tiene del fiero . (J) fidi nella Di/feri, mia Preliminari di 
Ma farà fempre baftevole teftimonio la col- erufla parola l'Ili, fignifieati varj . 
locazione di S. Paolo alla deflra di S. Pietro . (r) Leggi il n.4. del Verf.Fl. 
<hf v-<!onfi di bronzo Cn'o^gi nella porta (i) Vidi il «.j. dtl frr/./f. 
' magiare della Chiefa di S.Pietro j e di mar- 
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venne lacerata quefta , come tante altre voci di quefta Sce- 
na in modo (ingoiare ne' VI. ultimi Verfi , che abbiamo 
alle mani , che chi le prende da una, e chi da un altra 
banda. Io per me crederei , nè dubito d'ingannarmi , eh* 
Annone avrà profferito non OB , UTHUME in due dizio- 
ni , come pretende il Taubmanno, ed il Petit, e nemme- 
no BUTHUME , come crede il Lambino , ma fi bene 
bait-hum , ovvero f-beit-hom . 

baith cafa , pàlagio, abitazione , giuntovi il Prono- 
me hom loro , farebbe bait-hom cafa loro . Ripigliamo 
dunque tutta la mia parola : f articolo nella ; baith (a) 
cafa y abitatone ; hom loro , fignifica infieme in cafa loro* 
Ma la cafa per figura fi può applicare alla propria loro Patria 
ancora, eh* era Canagine, com'io lo credo. 



VERSO XIV. 

i. 2. 3* 4* 5* °** 7* 8. p. 
T. CEL TUM : COM UCR A : LIC ENU ET ONI MAU 

IO. II. 12. 13. 14. 

OSE , UBAR BANTHY ACH ARISTOCLEM 
L, CELTUM COMUCRO LUENI , AT ENIM AVO 

SOUBER HENT HYACH ARISTOCLEM 
P. CEL TUM : COM UCRA, LU ENU: ET ONI MAU 

OSE : UBAR BANTHY ACH ARISTOCLEM 
A. CELTUM , COM, UCRA LUENU , ET ONI , U 

OSC U BARBA THY ACH ARISTOCLE 

M. GlELDU KUM I-CHOR LUIENI, U GHINI U HUSC EL BARBA 
TA CH-IA ARISTOKLE 
. . . U HUSC BAR, BENT-I OCHT ARISTOKLE 

I- Difguftate , dettati o levati , un altra m'ha contorto, 
c ajutami , è egli il Zio materno del Fratello mio Ari- 
ftocle : ovvero è egli foreftiero , mia figlia è Torcila 
di Ariftocle . 

N L. SED 

CO Vedi U mi* GrmBittts JW.im. Verbo Biit, & al /»/.»;. V«Ao Dtr . 
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L. SED ECCE IPSAS INTER SE CONTENDENTE^: 
SURGE ALTERA ME CONTORSIT , TU ITA' 
<j)UE ME ADJUVA. IPSE EST AVUNCULUS 

1 FRATRIS MEI ARISTOCLIS ; AUT IPSE 
EST ADVENA 0 F1LI0LA MEA ARISTOCLIS 
SOROR . 

IL SENSO, 

T7 1 Saudito Annone dal Nume , Agoraftocle nel Verfo pre- 
Jj i fente, fenza fapere la cagione chiamato Anftocle colle 
due rammentate Sorelle, giunte in Cartagine a Cafa o col 
defidcrio , o coli' idea , quivi» a fcherzo , come io credo , 
fono pofH tutti in riffa , cioè il Fanciullo, le Fanciulle, e 
Giddeneme Balia, di cui pofcia fi parlara ne' Vera* feguenti. 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE . 

1. CEL ) In due voci fono quelle pofte dal Taub- 

2. TUM ) manno e Petit, ma in una , cioè CELTUM 
dal Lambino e Gronovio (a) . CELTUM è da pronunziarli 
geldum, che noi oggi direflìmo gieldu . gieldu poi viene 
dal Verbo engieled arrijfare , e quando il Verbo è pati- 
vo n-eggieled arrijfarfi . gieldu , o i gieldu è terza pcr- 
fona plurale mafehile e femminile del pafTato Tempo del 
modo Dimoftrativo , lignificante fono arrijfati o arrijfate 
nel Paffivo, e nell'Attivo anno arri/fato o arrijfate, ovve- 
ro arrivarono . Il Verfo , come fopra ho detto, non chia- 
rine trh chi è paffata la rida , ma però viene fempre in- 
tefa o tra le Sorelle , o tra quefto ed Agoraftocle , o con 
Giddeneme , ma tutto a giuoco ed a fcherzo . 

3. COM» Col mio Alfabeto kom , o kum , viene quefta 
voce dal Verbo attivo en-kaiem alrare , de/iare , o da 
en-kum Verbo Paflìvo al%arfi^ odefiarfi. kum nell'Attivo, 
effondo feconda Perfona fingolare del modo Imperativo fi- 

gnifi- 

C«) Ut. tiu ^ 
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gnifica dl%dti y de fiati , follevati . Cosi avrà detto a chi 
cadde , quella ch'era appiè, alzata fia Giddenemc , o altro 
Perionaggio . 

4. UCRA. Il Lambino, ed il fuo feguace Gronovio (a) 
leggono UCRO , vollero forfè eflì dire uhra , o uchra , 
ma va letta cosi la voce ochra , od ichor cioè un altra , 
od un altro . 

5. LU ) In una voce fcriflela il Lambino e Grono- 

6. ENU ) vio , cioè LUENU . Elia diviene dal noftro 
Verbo n*elui torcere , contorcere. Ma volle dire qui con 
quefti Autori il Taubmanno LUIENI , cioè luie-ni , eh' è 
terza perfona del l'affato del Dimoftrativo , e vale ni ha 
contorto , o contorta. Il fenfo va bene cosi: rum levati ; 
ochra , o ichor un altra , od un altro . luie-ni ni ha 
contorto , o contorta* Sembra dunque che la fola voce kum 
non era fufficiente a far levare da terra la Perfona caduta , 
poiché quefta vuole il vero foccorfo per alzarfi , o col brac- 
cio , o con altro valevole ajuto , come ora ofTcrvaremo . 

7. ET ) Sono quefte due parole latinizate dal Larn- 

8. ONI ) bino e Gronovio in quefta guifa AT ENIM; 
e cosi fembrano le dizioni , benché non deggion eflerle . 
Quindi è credibile , che andavano fcritte E ONI , col mio 
Alfabeto e ghoni ; e più chiaramente e ghin-i , che già 
ancora altrove Annone {b) diiTe ANUS per GHIN. e vale e; 
ghin-i prefiami ajuto . Volle dire a fcherzo la caduta cosi 
porgimi la mano per aliarmi . 

9. MAU . La voce MAU dividafi in ma , ed u . ma 
ma , ed u pronome egli . 

10. OSE . Mutar devefi la E ultima lettera in C di- 
viene OSC . Il fuo Verbo è Jena hu ejfere io fono , onde 
OSG , e meglio hosc , o husc , eflendo terza perfona di 
quefto Verbo foftantivo fignifica è , che coli articolo ante- 
cedente forma egli è . 

11. UBAR ) Quefte fono le voci prodotte in Sce- 

12. BANTHY) na dal Taubmanno, e Petit, diveife 

N 2 da 

Ci) tM» f"tt*$i9. <*) Vtàì il •7. iti rtrf.XU. 
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da quelle vengono pubblicate dal noftro Lambino , e dal 
Gronovio , pur mal grado di ciò le prime ferviranno que- 
lla volta a me di guida per il loro lignificato . 

Abbandoniamo dunque la prima lettera , la quale è 
U , come giunta fenza neceflità ; e dalle due unite , ca- 
viamone una vera per adeflb , che farebbe di barba, che 
vale Zw materno . Quindi riconofeere debbano gli Italiani 
quella voce di BARBA dalla lingua Pena ., eflendo quella 
come ognun sa , affai più antica della loro Italiana . Fu 
dunque una delle Fanciulle , che chiamò il fuo Zio mater- 
no colla voce barba. 

Vi rimane NTHI , tutte quelle quattro lettere unite 
infieme , non formano che un folo articolo , che noi pro- 
nunziamo ta, che vale di , del, o deW (a) . Fermiamoci 
un altro tantino fulle antecedenti voci delli numeri p. io. 
XI. 12. , e cerchiamo qualche altro lignificato prima di paf- 
fare al Fratello, qui porto al «.13. 

Dal n.o. MAU prendiamo la fola lettera u, eh' è , 
come lopra l'articolo di egli . 

Da OSE formiamo anche husc è , 

E dal ? 12. formiamo bar bent-i . Una ad una, 
dunque alla fpiegazione fi ponga, bar è vera parola Afra, 
e quindi di efla , che fe le Fanciulle , che fingono eflere 
in riffa , ritirate folTero a Cafa sì, ma non in Patria , fi- 
gnificarebbe un Eftero , ed anche noi diciamo barrani (b) 
in queflo fignificato. Se fi vogliono ritirate poi alla Patria, 
bar fignificarebbe un Efiero , ma non Afro , fibbene di 
altr o clima , fuorché di Barbaria (c) . 

Prendiamo la feconda voce bent-i , fcritta dal Taub- 
manno e Petit BANTHY . bent fignifica Figlia , Fan- 
ciulla , Ragazza . Se quella è la voce da appigliarfi j ella 

par 

CO Anche quelle quattro poffono ridurli ielVetf.VìU. y e liUiT è il plartie del 
in meno numero , e quindi nm r , unita nome bassa . 

colla voce barba Zio materno j dicendofi (») Hc\ Goto **v\ la fonte del Fertfliere , 
Barbat fiqnificarebbe Zìi materni, e BAR. chiamata da tutti ghaiw barrami. 
BANTHY, liTHY, otchi, o tichi fi- (O Barberi» da noi chiamata b-.r . E 
'tebr-e mio , il tutto Zio materno mio . Ma chiamano le Colombe di Barberi» KKAMJBM 
il fenfo coi) non ioairt.be bene ; Vedi il it ut . 



Digitized by 



• ~- M 



DELLA I. SCENA DELL'ATTO V. It5I 

par propria in bocca di Giddeneme Balia, che chiama bent-i 
una delle Fanciulle, cioè mia Figlia, mia amata, o mia 
cara . La parola feguente ach , farebbe fcritta in tale cafo 
acht con un t di più, in vece di ocht , nome noftralc 
moderno col fignificato di Sorella . Ma ritorniamo al filo 
del primo noftro fignificato , giachè abbiamo efpofto a Leg- 
gitori, quanto batta per quella noftra congettura. 

13. ach Fratello (a) . 

14. AR1STOCLEM. Vorrà forfè qui fcrivere AGO 
RASTOCLE, poiché ARISTOCLE non appare, che in 
tutta quefla Scena Cartaginelè abbia fatta comparfa . Di 
Agoraftocle poi in più luoghi parlammo a fufficienza * 

VERSO XV. 

1. 2. 3. 4. 5. 6. 7. 

T. AT A SSENA CHINA SOTH, EL IASELI , COSA 
8. p. 10. 11. 12. 13. 

LEMUN DIBER TERMI CAI r UPSU ASPOTI. 
L. ET TE SE ANECHE NASOCTEL) A ELICOS ALE- 

MUS DUBERTER MI COMPS VESPITI 
P. AT ASSENA CHIUA SOT , EL IALENI , COSA 

LEMUN DIBER '.TERMI, CAI : UPSU ASPOTI. 
A. ATA SENA CHINA SOTH ELIAIELI , COS' A 

LEMUN DIBER ? TERM CAI UPSU ASPOTI . 
Ovvero 

AT ASSENA CHINA SOCTEL EL1COM ALEM 
U DUBER COM U ESSITI 

M. CHALA SENA CHUNA SIONA E ICHAIELLI , KOS ? GHAL 
LEMIN DEBBER ? TEMM , HHAI HU ISSA GHAL SID-NA 

In altro fenfo 

M. GHAT GHA SENA CHUNA SORTA LILHOM GHAL HEM U 
DEBBER TEMM , K UM U SIDI 

I. Per queft'anno il Fratello Padrone noftro , cioè per qvc 
Jìa volta è il Fratello Padrone noftro , e mi appare, 

cioè 

Co Mai n.u iti r«r/.n. 
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cioè mi fi fa vedere , e con ciò , cioè ma con ciò ? 
per la parte delira andò , fparve , vivo è adeflo per 
il padrone noftro . 
L. HAC VICE FRATER NOSTER DOMINUS VISUS 
EST MIRI . SED QUID £X HOC ? EX PARTE 
DEXTERA DISCESSIT, ABI1T . SED MODO 
V1VIT HERO EX NOSTRO . 
In altro fenfo 

I. Ancoraché in quell'anno il Fratello noflro feguitò lor» 
per quella parte, andò e fparve , alzati, levati o Pa- 
drone mio . 

L. QUAMQUAM HOC ANNO FRATER NOSTER 
EAS SEQUUTUS EST, TAMEN EX ILLA PAR- 
TE DISCESSIT , ABIIT , AUXILIARE ITA- 
QUE , 0 NUMEN . 

IL SENSO. 

COme Annone penfa a por fine del fuo favellare Car- 
taginefe , penfa parimente a terminare l'aflunto della 
Locuzione . Egli fece vedere nel Verfo precedente , come 
giuocavano le Fanciulle una volta rapite da Cartagine , o 
colla Balia , o col Fanciullo a villa , ed una c (Tendo caduta 
nello icherzo, domandò ajuto , dove poi chiamò Annone 
Zio, ed il Fratello di Agoraftocle ; or in quell'altro Ver- 
fo , una delle due Fanciulle parla in modo particolare di 
Agoraftocle già di lei fratello cugino , dove gli da il nome 
di Fratello fecondo l'antichi [Timo ufo di allora , continua- 
to ancora fin' oggidì in buona parte del Mondo , in Sicilia 
fegnatamente . 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE. 

I. AT ) La noftra prima voce dal Lambino vie- 
i. ASSENA ) ne pofta col citato Gronovio ET , e 
dopo vi ammette TE . Noi leggeremo, dopo averle unite 

ATAS- 
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ÀTASSENA; ATA forfè era ferina, come penfo , da 
Plauto ALA , e dalli primi copifti AALA , e col mio Al- 
fabeto fi direbbe ghala , e vale per quello . SSENA da 
fcriverfi cou una fola S , cioè sena , allora è nome, e fi- 
gnifica anno, come già altrove lo dimoerai (<*), onde tutta 
la parola ghala sena .per quejt anno , figuratamente per 
quejta volta . 

3. CHINA. Benché da tutti noi viene quefta parola 
capita, tuttafiata conviene feri veda chu-na . chu Fratello 9 
ka è luo Pronome , vale nojìro, cioè il Fratello nojiro (b). 

4. SOTH . Un'altra volta in quefta Scena (c) ilTaub- 
manno ebbe da fcrivere quefta voce , e formolia SITH, 
e dal Petit SOTH , da me ivi fcritta a dovere sid-i , cioè 
sid Signore , e Padrone, 1 fuo Pronome mio. Tanto richie- 
deva allora il fignificato di quel Verfo . Ma qui conviene 
fcriverla sidna , poiché più di una fembra invocare il Fra- 
tello , benché una fola fia che parli ; e ficcome sid-i vuol 
dire mio Padrone , cos v j sidna lignifica Padrone nojìro , 
gikchè 1 è Pronome Angolare , e vale mio ; na è Pronome 
plurale , e nojiro fignifica . 

5. EL ) EL e IAIELI col mio Alfabeto ichajelli. 
6* IAIELI) La lettera 1, come altrove mi fono fpie- 

gato (d), indica l'articolo di terza Perfona Angolare del Ver- 
bo , cioè egli* chajelli dal Verbo en-chajel deriva , che 
vale fembrare, apparire', onde chajelli apparve, li a 
me , eflendo quefto Pronome Verbale , tutto fpiega : egli mi 
apparve , ovvero egli apparve a me , mi fembrà, ovvero 
fembrà a me . 

7. COSA . Per intendere bene quefta voce col mio Al- 
fabeto , è da ifcriverfi kos, e col punto interrogativo kos? 
Kos è parola , che non ritrova certamente una propria 
fpiegazione, ma ella vuol fare intendere qualche cofa , che 
partecipa dell' ammirazione , fia per efempio kos sctrit 
t ghit ? e con quejio cofa vuoi dire ? qui vale appunto. 

8. LE- 

Vedi la mi» citata Grammatica della (e} Vtdì il iti Perf.I. 
Lingua Punico Malttfi alla pa t 176. alla {d) Le^aG la mia Annotazione fatta ti 
»pt< Sema . CO Vtii il n.%.del rerf.IX. ».0. Krj.IX. io notu . 
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8. LEMUN . Ricordiamoci di avere abbandonata da 
kosa l'ulti ma lettera a nello fcrivere kos , ora quella let- 
tera a qui neceffita per concatenare la nolìra Spiegazione . 
a ha forza di lettera gutturale , eh* io ferivo gha , e pro- 
nunzio ghal che \a\eper . Io non ho voluto imitare i rto- 
lìri Efpofitori , poiché quelli al h.8. del Ferf.XIII. ritro- 
vando due parole limili a quelle , che abbiamo alle mani , 
anno letto AL EMUN , dove le io ne l'avelli imitati, 
attaccarci la lettera prima L di LEMUN colf accennata A, 
eleggerei come loro AL EMUN. Allora ho fcritto ghal 
lemun , o ghal lemin , e ne darò qui , come di quelle 
lo iìelTo fignifìcato , cioè ghal per , e vale anche dal , o 
dalla ; lem in dejira , cioè per la deftra , o dalla parte 
dejìra • 

9. DIBER. Parola y che in quefla Scena noflra ritro- 
vafi dopo le parole AL LEMUN (a) y ed ha moki llgnifi- 
cati , come notai altrove (b) , qui vale andò ut a • 

10. TERMI . Voce , che fecondo il fenfo, con cui parla 
Annone , fembra doverli fcrivere TEMM , e non TERMI , 
come il Taubmanno pretende . Scrivendola temm , vengo 
a mutare la R in M , come altre volte in altre lettere mi 
convenne di fcrivere. Tanto mi coftringe di credere elfere 
Tinaccuratezza degli antichi Copifti , e forfè di quella anco 
n' è la cagione la non capita (c) organizazione dell'antica 
lingua Cartaginefe, e delle noflre voci. Ancora il Calmet(d) 
ne parla della mutazione della lettera R , mutata in N 
dicendo : porro litera r in n facile Barharorum lingua „ 
tranfmutatur ; nec raro in fine ditlionis : ora parla della 
finale : quiefeit \ ita prò 4 Gadir ufurpatus efi Gadis : prò 

Amil- 

(4) N.S. rerf.XTIT. Hi tutte le pwole CartagineG da Annone resi* 

O) N.4.. Vtrf.Vll. Vedi la mia Diff*rtJ- tate nella Tua Scena , e perche ciafeuno a fu» 

%iont Prthminara . nodo prouuauavata , cosi da molti fu varia- 

ci Per ordinario nelle lingue Orientili ta e fcritta come Humktu , Kuturtu , Ita». 

fpeffe volte oflervafi la mutazione di parole , tuffi, Kutmfta , lo Straklbam*»urgb la chia- 

effendo difficile la non intefa loro pronuzis . ma Hitt^t , & Kotokoft . Stori» Giurai» 

Tra le dignità , che i Lamai ricevono dal fo- dalli Maggi T.C. mtbi /«/.59J. In nttit ti. 

vrano pontefice del paganefimo in Tartarta , edix.. di Parigi dal J748. 

la più "eminente viene chiamata Kbutuktu . Qd) Ptaltg. ad DiJftrttTJ* 

Voce , eoe ha ritrovata ptfgiore diramatura 



Digitized by Google 
. J 



DELLA I. SCENA DELL'ATTO V. , 0 j 

Amilcar, Amilcas, ^roBocchor, Bocchus , ex pleres 
Bum eft plenus; ex doron, donum . Io però in vece di R , 
vi pofi M , lafciando la lettera I, come inutile in fine .\ 

temm , deriva dal Verbo attivo en-temm confumma- 
re ) terminare, debber dicemmo andò via. Ora temm , 
effendo terza perfona mafchile del (ingoiare del panato 
fignifica fparì , /parve . Camminando , poteva rimirarfi , 
ma fparendo non poteva apparire. Quefta è la differenza 
che pafla dalla voce di dibber , e temm andare , e più 
non apparire . 

1 1. CAI . hhai col mio Alfabeto , e vale vivo (a) . 

12. UPSU . Così va divifa U , & PSU. U da fcriverfi 
HU , che vien formato dalla terza Perfona mafchile fiugo- 
lare del Verbo Softantivo, e fignifica è. PSU dev effere letta 
issa, o essa , cioè ora , in quefiora^ adejfo. Chi è quello, 
che legge PSU per issa o essa , e non inarca le ciglia con 
dire, che la liberta da me prefa fulle parole di Annone, 
fupera quella degl'Interpreti fletti in averle difformate ! Sem- 
bra così , ma pur va a quello modo la bifogna : La voce 
fenza con tradizione , avendo uno fieno fignificato, devef- 
fere una , eppur ecco in quante guife dallo fteiTo Annone 
viene creduta e profferita , quali io qui riporto , perchè 
ogni leggitore rimaneffe meco convinto di quefta verità; 
In altri luoghi Annone diffe UMASSE (b) , NASSE (c) , 
ASSAM (d) , e qui PSU (e) ; e tutte quelle voci fignifìca- 
re deggiono essa , o issa cioè adejfo , ora . Anche quefta 
medefima voce viene regiftrata alla Sc.II. di quello Atto (/) 
in ISAM , allorache Annone , pure parlando in Cartagine- 
fe , pronunziò ISAM ARUINAM . 

' Quelle parole ISAM (g) ARUINAM trovano nella 
noftra favella il proprio loro fignificato , ed. allora così 

O va 

CO il *.!• M FttfJl. Cf ) Benché in Ebreo IS figaific* li/e- 
C*) yidiitn. 7 .Fttf.Xl. 

CO rtrf.xm. mo , ed jiti'N ISSA U Ptmmiaa , pure tàle 
Cd) // n.6. iti rtrf.xn. o fia ultimo . 

C*) ruj o psa vtle ferra» . Si dice alti foli fi-nificat» nulli bada fare in quefla voce. ' 

animali da Coma come fopra già ho fsritto • ISSA in linguaggio Lombardo «ale ora , orsà 

</) Al rtrfaó. visconte da noi pure . Vedi la Civft» V-lJf»- 
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va Ietta ìssa i- urina in quefto momento ci fa vedere , o 
et dimojirard . La finzione di Flauto domandava, che que* 
ile parole fodero 1 piega te , onde Annone così da Agora Ro- 
de richiedo rifpofe : palum erga deci a (a) : Milfione Lo- 
c uro re ebbe da farne anche da pedante nel fpiegarle : 
ISAM ARUINAM , o issa i-urina , onde al fuo (olito , 
piò attento al tuono, che al fenfo così rifpofe fenza voler 
venire al fegno 

Palas vendundas fibi ait , Ù* mergas datas, 
Ut Rortum fodiat , atque ut j rumeni um metat» 
Ad me (firn credo m'tffus bic quidem tuam , 
E pofeia Agoraftocle al Verf.61. 

Quid ijìuc ad me ? MiL (b) Certiorém te effe volui 
Ne quid clam furtive acceptffe cenfeas . 
Ma facciamo fine alle parole del Verfo Cartaginefe . 

13. ASPOTI. Dal noftro Lambino fcritta VESPITI , 
ed ella va divifa in due voci A, ch'io ferivo ghal , e 
SOTI in sid-i , e qui per il fenfo , come altrove mi fono 
fpiegato sid-na . ghal per . sid-na (c) Padrone nojìro . 
Voce tutta allufiva alla prima del Verfo feguente, che farà 
l'ultimo de Verfi Punici • 

ALTRA SPIEGAZIONE. 

t • AT ) Da leggerli chat , gha sena . La voce 

2. ASSENA) ghat importa ancora, gha perquejio. 
Sena anno . 

3. CHINA . chu-na . // nojìro Fratello . 

4. SOTH ) Così fcritte dal Taubmanno , e Petit ; il 

5. EL ) Lambino però prende dalla voce anrece- 
dente NA, e così unite le pronunziò, cioè NASOCTE- 

LIA. 

Milfione o t>ene, o male fempre rifpon- che deggiono indicare il Vomere > o altro 

de alle difficolta , che altri Locutori gli fanno iftromento limile , con cui fi miete il grano y 

fulte parole non capite. 11 Salmeron 7n noti* e fi coltiva la terra , come cavali da primi 

Pattar. M. A. Plauti di quelle flette parole , Verfi Copra da me rapportati . 

coti lafciò fcritto .* Punica Ma ad bue luctm (_b) Milfione Locutore della Commedia . 

itftittamt , fofl Fitorum Jotlerum opiram in a *4* M nofirt P*J* • 
#»j t*tli[4Bdh fojitam ; le paiole iémbrano 
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LIA . Lafciamo la giunta del Lambino NA a fuo luogo > 
eflendo già fpiegata , e prendiamo quanto vi fiegue SOCTE- 
U A , e dividiamola , come va , in due SOCTE col mio 
Alfabeto sorte da pronunziarfi sorta, e fpiegarfi feguitò y 
andò in traccia . LIA (a) fcrivefi lil-hom di loro . Tutta 
la dizione andò in di loro traccia . 

6. JASELI . Legge il Lambino ALEMUS, quale io 
cosi leggerei ALEMUS, col mio poi Alfabeto ghal hem. 
ghal per , hem colà , per quella parte , per quella volta. 
Rimane US, dove la S è fuperfiua , e la u , vale e , come 
congiunzione . 

p. DI BER va debber andò via ; 

10. TERMI. Da leggerfi, come fopra, temm f parve é 

11. CAI ) Poflbno cosi andar lette , e fpiegate . 

12. UPSU ) rum u sid-i levati o Padrone noftro. 

13. ASPOTI) Alle quali pare, che s inclini il Lam- 
bino coli' ifcriverlc COMPS VESPITI . 

Avvertimento . 

IL Senfo di quefta feconda o altra Spiegagione nafee da 
fe folo, e cade fopra l'invocato Nume , o fopra il Zio 
di Agoraftoclc, eh' è Annone noftro principale Locutore . 

VERSO XVI. ED ULTIMO, 

1. 2. 3- 4- 5- °*« 

T. EOD EANEC LICTOR BO DESI ASSAM LI- 
7. 8. 

MNIM COLES 
L. AODEANEC LICTORBODES IUSSUM LIMNIM- 

COLUS 

P. E AD EANEC LICTOR BE DESI ASSAM LI- 
MNIM COLES 

O 2 A. EOD, 

(«-) Se paiono poche le lettere di LIA per il ih-k au } fi confidi riao le ptrole del L»m- 
Wino ELI CO S per Applicai ione . 
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A. EOD , EANEC LICTOR BE DESI ASSAM LIMN 
IM COL ES 

M. ICHOR , GHAL HEK, L* ICHOR BE DIEHER ESSA IMUfc 
CHAL HHF.S 

I. Un altro; per quello l'altro con chiarezza (a) adeflo fc 

ne va per il fcrofcio (b) o mormorio 
L. ALIUM ; ET IDEO ALTER MODO ANIMOSE 

PERG1T, UTI ETIAM EX MURMURE AGNO* 

SCITUR . 

IL SENSO. 

AVendo fatto vedere nel precedente Verfo , che uno 
[pan della Compagnia comporta , come dilli, dalle 
Fanciulle v Fanciullo j e Balia , la qual partenza laido non 
poco cordoglio alla ragunanza , quindi ora Annone per 
farle cola grata , alficura effe , come andò un altro in trac- 
cia del partito Fanciullo con animo di cercarlo e rinvenirlo 
e come io penfo , ancora di ricondurlo e confegnarlo alla 
Compagnia afflitta, per la qual cofa da fine fenza finale 
a quella Scena . 

SPIEGAZIONE DELLE PAROLE. 

.1. EOD . Quella voce fi allude all' ultima parola del 
Verfo antecedente si del primo, come del fecondo fignifi- 
cato . EOD può pronunziarfi ehod , ma da noi echor , 
ed ichor , nome che vale altro; ed altro poi fi allude con 
sid-na Padrone noftro . 

v. EANEL . Da fepararfi quefla voce in EA , e NEL 
e leggera* col mio Alfabeto : ghal per y hek quefio^ o cosi 
ghal hek per quefio , perciò , pertanto. 

3. LICTOR. Ecco come io intendo, che debba leg- 
gera quella voce 1/ ichor . Ma come va poi eod altro , 
ed ichor pure altro ? Se le voci fono dilfimili , cosi an- 
che deve eflerlo il fignificato. Sappiafi dunque per rifpofta 
delia immaginata difficolia, che quelle fono voci finonime, 

ed 

CO I» fafe figurato tuMiumatt , féUnUmntt . C*) Strofi» , fiMn»mtnt$ . 
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feci ambedue lignificano una ftefla cofa, cioè altro. E di fatto 
non abbiamo forfè eziandio nella lingua Italiana per tacer 
delle altre , tanti fimili efempj ? codejio , cofiui , qtiejìo &c. 
non fono, che una ftefa cofa nel fignificato, cosi dunque an- 
cora lo fono eod , ed ichor nella noftra favella . Retta fin og- 
gidì pur la pronunzia di eod , o ehod in bocca di certuni 
noltri Uomini Vecchioni, corounemente però fi ufa ichor ; 
onde mai può attribuirfi ad un mio errore, che io abbia dato 
il lignificato di altro alla dizione EOD, & LICTOR , cioè 
I'ichor. Egli è poi vero, che l'una e l'altra voce fonoCartagi- 
nefi , e che l'ultima forfè rimane nell'Ebraico ina ACHER 
per un altro . 

4. BO . Quefta da per fe viene fcritta dal Taubmanno, 
e Petit, fra due lettere dal Lambino L1CTORBODES, e 
colla feguente dizione dallo fpeffe volte citato Gronovio (a) . 
Ella è Prcpofizione , e vale come bi , e be per con. 

4. DESI. Il folo Lambino la unifce colle voci antece- 
denti , gli altri la pongono feparatamente dalle altre . Ella 
andava fcritta dicher , e cosi io pur la ferivo . La prima 
volta fu fcritta malamente dal Copifta cioè DESI; altri po- 
feia l'anno feguitato , e non fapendo come collocarla , chi 
limila con altre voci , e chi lafciolla fola . 

Quando uno non capifee la forza della voce , procura 
in ogni modo tirarla a fuo talento. Anche quant'io dico per 
quefta feena , lo riferì per altre parole il Calmet (b) , par- 
lando de' Verfi Ebraici : fpeEiantur enim in eorum carmi- 
ritbus adietltt lite™ vel refecatte in fine diSiionis , qn'tbus 
menfune fyllabarum (c) ferviretur : e pofeia fiegue : re- 
currit ettam f<epe vox Sela , quam vacuo cuidam fpatio 
replendo pofiram crediderim. Il crefeere ed ora diminuire, e 
forfè anche mutare lettere, che anno ufato e Copifti ed Efpo- 
fitori di quefta Scena, fa che anche i più Periti delle lingue 
Orientali ricevano la tortura , per arrivare al vero fegno 
dei lignificato della parola col giugnere, e difgiugnere let- 
tere, 

C«) <«'• Virtb erafi in loro annidata , non fi curavano 

Loc.cit. & in Difftrt. de vtrbo Sei» . dilla brevità e longhen» delle parole e filla- 
Cc) Li AfiicMÙ anùcaocatr, quando U he , S.A*oj). it DtàuCbrifli /iM» 



Digitized by Google 



IIO VERA SPIEGAZIONE 

tere . Una di quelle voci è la noftra DESI involta dall'im- 
perizia di chi trafcriflela , e lafciata a difcrczione . Elia, co- 
me fopra dilli, va fcritta e pronunziata dieher dal Verbo 
paflivo.: n-hdher apparirei e dieher poi eflendo terza per- 
fona mafchiie , e Angolare del Prefente del Dimoftrativo fi- 
gnifica appare , e vi fi può giugnere per darne il fignificato 
con forza, che domanda, con chiarella, cioè patentemente. 
be dieher fi può pure prendere per nome, e farebbe chia- 
re%£a; bi dieher e fignificarebe con chiarezza , cioè fen- 
%a ver un timore* 
' 6. ASSAM , cioè essa, o issa fignifica ora , in quefto 
punto , in quefto iftante . 

7. LIMNIM (a). Siamo al medefimo cafo , in cui fum- 
mo alla voce del fl.5. di quefto Verfo . Ella va fcritta i-mur 
dal Verbo em-mur andare, i-mur terza perfona mafchiie An- 
golare del Prefente dell'Indicativo fignifica fe ne vd. Ma per 
dove fi lafcia andare? l'ultima voce deve indicarlo, eh' è 
appunto la feguente. 

8. COLES. AI primo penfare ho creduto, che la voce 
COLES, andarebbe bene in due voci: COL da fcriverfi kol; 
ed ES da fcriverfi hhes , o hhess, e fignificarebbero ogni 
fcrofc'10,0 crofeio, o mormorio, ed allora s' intenderebbe la 
voce ghal , cioè per. 

Ma riflettendoci poi meglio su quefta voce ho (rimato; 
che COLES era fcritta e pronunziata dal noftro Annone OOL 
ESS . OOL col mio Alfabeto ghol , parola antica , corri- 
fpondente alla moderna noftra ghal ; ESS da fcriverfi pari- 
mente hhess , o hhes , e ne nafeerebbe quindi il proprio 
fignificato per lo ferofeio, crofeio, feiorinamento , mormo- 
rto , cioè per il rumore, ed a traccia del cammino del fug- 
gito Fanciullo; e cos v i ed il fcnfo , ed i Verfi Cartagine^ 
in quanto a me terminano, 

VER- 

CO AH* prima villa , par che la voce LI- altra EMUN , per effire (corretta la prima , 
MNIM dovrebbe feguire la traccia di EMUN mi convenire riformati» come fopra • 
r,tf.xill. «.10. ma altra * LIMNIM , *d 
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VERSI 

% Secondo Friderico Taubmanno • 

I. N* YTH ALO NI M VALONUTH SICORATH 

IISMACON SITH, 

II. CHY-MLACHAI JYTHMU ; MITSLIA MITTE- 

BARIIM ISCHI . 

III. LIPHORCANETH YTH BENI ITH JAD ADI 

UBINUTHAI . 

IV. BIRUA ROB SYLLOHOM ALONIM UBYMI- 

SYRTOHOM . 
• V. BYTLYM MOTH YNOT OTHI HELECH AN- 
TIDAMARCHON, 
VI. YS FI DELI ; BRIM TYFEL YTH CHILI 
SCHONTEM LIPHUL . 

VII. UTH BIN IMYS DIBUR THIM NOCUTH NU' 

AGORASTOCLES . 

VIII. YTHEM ANETI HY CHYR SAELY CHOC ; 

SITH NASO. 
IX. BINNI ID CHI LUHILLI GUBYLIM LASIB1T 
THYM . 

X. BODY ALY THERA YNN' YNNU* YSL* IM 
MONCOR LU SIM . (a) 
XI. ET ALONIM VALONOTH : SECCARATI MI- 
STI ATTIC , UMASSE, 

XII. CONGO BITI MIABEL LO CUTI NIBE ANI: 

LO LACCU TCHINA, ANUS IS . 

XIII. HOI CESI, LEC PO, NASSE ATHID AMAS \ 

CON AL EMUN DIBER TEFELON , OB, 
UTHUME : 

XIV. CEL TUM: COM UCRA:LU ENU:ET ONI MAU 

OSE: UBAR BANTHY ACH ARISTOCLEM . 
XV. AT\ASSENA CHINA SOTH, £L IAIELI,COSA 
LEMUN DIBER TERMI , CAI : UPSU ASPOTI: 
XVI. EOD EANEC LICTOR BO DESI ASSAM LI- 
MNIM COLES . VER- 

) QucAi X. Y« fi faremo coputi dal Bdbsrt Qtog4*h /f hf* /-8oo. 
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VERSI 

Secondo DioniGo Lambino , tratti dal Bochart 
non corretti . Geog* Sac. lib.i. cap.6. fol.Soo. 

t NY THALONIM VALON UTH SI CORA- 
THISMA CONS1TH 
IL CHYM LACH CHUNYTH MUMYS TYALA- 
MYCTIBARI IMI SIEHI (a), 

III. LIPHO CANET HYTH BIMITHIJ AD AEDIN 
* BYNUTHIJ . 

IV. BYRNAROT(£) SYLLO HOMALOM IN(c) UBY 

MISYRTHOHO (d) 
V. BITHLYM MOTHYN NOCTOTHIJ NELA- 
CHANTI DARMACHON (e) . 
VI. ISSIDELE (/) BRIM TYFEL YTH CHYLYS 

CHON, TEM LISUL(^) 
VII. UTH (b) BYNIM YSDIBUR THINNO CUTH 

NU AGORASTOCLES 
VIII. Y THE (0 MANET HIHY (k) CHYRSAE LY- 
COEH(/) SITH NASO(ro). 
IX. BYNNI ID CHIL LUHILLI GUBYLIM LASI- 
BIT THYM 

X. BODYALI (n) HERAYN NYN NUYS LYM 

MONCOTH LUSIM (o) . 
XI. EXANOLIM VALONOTH : SECCARATI MI- 
STI ATTIC, UMASSE 
XII. CONCUBITUM A BELLO CUTIUS BEANT 

LALACANT CHONA ENUS ES 
XIII. HUIEC SI LEC PANESSE ATH I ADA M AS- 
CHON ALEM INDUBERTE FELONO BU- 
THUME XIV.CEL- 

CO Nel Bochart IM ISCHI . CO VTH . 

C*)BIRNAROB. O) YTHE. 

Ce) HOMALONIN. OO 1HY • 

Cd) MlSYRTOHO. CO LYCOCH. 

CO DASMACHON . («) MASO. 

C/) YSSIOELE. CO BODY AL YTH . 

C$) LlPHUL , CO Sia <l ui 'l Botb»r$. 
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XIV. CELTUM COMUCRO LUENI , AT ENIM AVO 

SOUBER HENT HIACH ARISTOCLEM 
XV. ET TE SE ANECHE NASOCTELIA ELICOS 
ALEMUS DUBERTER MI COMPS VESPITI 

XVI. AODEANEC LICTORBODES IUSSUM LI- 
MNIMCOLUS , 




? VER- 
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VERSI 



Secondo Samuele Bochart • 



I. NA ET (a) ELIONIM VEELIONOTH SECHO- 

RATH IISMECUN ZOTH 
IL CHI MELACHAJ IITHEMU ; MATSLIA MID- 

DARBAREHEM ISKI . 

III. LEPH URCANETH (b) ETH BENI ETH IA- 

DADI URENOTHAI . 

IV. BERUA SOB SOLLOHEM ELIONIM UBIME- 

SURATETHEM . 
V. BETEREM MOTH ANOTH OTHI HELECH 

ANTIDAMARCHON 
VI. IS SEIADA LI : BERAM TIPPEL ETH CHELE 

SECHINATHAM LEOPHEL 
VII. ET BEN AMIS DIBBUR THAM NECOT 

NAUE AGORASTOCLES 
Vili. OTHEM ANUTHI HU CHIOR SEELI CHOC; 
ZOTH NOSE 
IX. BINNI EDCHI LO HAELLE GEBULIM LA 
SEBETH THAM 
X. BO DI ALE THERA INNA ; HINNO, E SAL(<r) 
IM MENCAR LO SEM . 



CO *« »* CBB « e*»*.NÀ ET ETH. (OAncb» io altre LEPHURCANETH. 0)1* •!»« ESAL . 




VER- 
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VERSI 

Secondo Samuele Petit ; 
L NETH ALONIM, UALONOTH, SECORETH 

ISI MACUM SOTH : 
IL CHYNI LACHCHU VULTMINI . STY AL- 

MOTH I BARTI MISCHI : 

III. LIPHOC ANETHY BYMI THU AD AEDIN , 

BYMI THU , 

IV. BIRNA ROB, SYLLO HEM ALONIM , UBY- 

MISSYR , TOHU 

V. BYTHYM OTHYNOSH ATHU : NELECH AN, 

TA DES MACHON ? 

VI. E SOD ELLE ì BRUM TYFELOTH CHYLI, 

SCONTEM LI PHOL 

VII. ETH BANIM . YS DIBER NOTH CO NOTH 

AGORASTOCLES : 

VIII. YTHEMUNA TEHY CHORA SED UCOCH, 

SOTH NOSE , 
IX. BYNNU . DCHI LI IHI GEBULIM LA SB1T 
• THUMI : 

X. BADY AL ETHE RA , ENNUYN , UAFLYM 

MINCOTH UISIM , 

XI. ET ALONIM UALONOTH : SECCAR ATI 

MISTI ATTIC , UMASSE, 

XII. CONGO BITI MIABEL LO CUTI NIBE ANI: 

LO LACCU TCHINA , ANUS IS . 

XIII. HOI CESI,LEC PO,NASSE ATHID AMAS,CON 
AL EMUN DIBER TEFELON, OBUTHUME. 

XIV. CEL TUM : COM UCRA , LU ENU : ET ONI 

MAU OSE : UBAR BANTHY ACH ARISTO- 
CLEM 

XV. AT ASSENA CHIUA SOT , EL I ALENI , COSA 
LEMUN DIBER TERMINAI :UPSU ASPOTI: 
XVI. E AD EANEC LICTOR BO DESI AS'SAM LI- 
MNIM COLES . 

P i VER- 
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VERSI 

Secondo me da Annone recitati, e da Plauto fcritti. 

I. N' YTH ALONIM VALONUTH SIC O RATH 

ISMA'JON SID 
II. CHI LA CHAI ITMAU MIT SLIA, MIT DAR- 
BA REHEM , IMSCI 

III. LI FO RCANETH YTHBE MIT YAD ETH 

U BINI THAI 

IV. Bl RUA ROB SYL LO HOM ALONIM U BI 

MESURIETHEM 
V. BYTL'IM MOTHIN YNOTH OTHIHE LECH 

ANT DAMARCHON 
S VI. YS FI DELLI BR1M TYFEL YTH CHILI 

CHONT EM LIPHUL 
£V1L UH BINI AMIS D1BER THIM CUTNU AGO- 

RASTOCLES. 
Vili. YT HEMMA NET HI CHIOR SELLI CHOC 

S1THNE 

IX. BINNA ED HI LOHA ? EL LE? GEBULIM , 

LA SIBITHYM 
X. BO? DIN! ALET RAIN ENNUYHH , UAF 

LYM MON CAR LU SEM . 
XI. U ALONIM UALLONOTH SUCCU RATIM 

MISTIAT U CUMA ESSA 

XII. CONCO BI TIMI A BELLI CUTI BEANT LA 

LACHONA, EN U SES . 

XIII. HOI ? SI, LECPO ESSE ATHI A MAS CON AL 

EMUN DIBER TEFELON OBUTHUM 

XIV. CELTUM, COM, UCRA LUENU, ET ONI , U 

OSC: U BARBA THY ACH ARISTOCLE 
XV. ATA SENA CHINA SOTH ELI AJ ELI , COS ! A 
LEMUN DIBER? TERM CAI UPSU ASPOTI 
AT ASSENA CHINA SOCTEL ELICOM A LEM 
U DUBER COM U ESSITI 
XV I. EOD, EANEC L1CTOR BE DESI ASSAM LIMN 
IM COL ES. I VER- 
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I VERSI STESSI 

Secondo l'Alfabeto dell' Autore fcritti . 

I. EN GHIT , ALLONIM , U ALLON-HUM ZÌEDUSC RAU , GHISG 

MAH-HOM SID-I. 
EN G HIT, ALLONIM, UALLON-HUM,ZGHARAT ISMAH-HOM 

II. CH-IA LE HHAI ITMAU MIT SLIEM , MIT DARBA REHEM , 

(O RAHHMA, ) I EMSCI 
III. LI F* RKANET GHATBA MIT GHIAT HED-AN U EL BNIET 
HHAI 

LI V RKANET ( O RKIEN ) GHATBA MIT GHIAT HIED U 
EL BNIET HHAJA 

LI F RKIEN GHATBA MIT GHIAT HE DAN HU EB-NI 
HHAJ 

IV. BI RUHH M-ROBBIA BIL C AU MIL ) L'OM ALONIM U B* 
MESURIETHEM 

BI RUHH M-ROBBIA BIL r AU MIL) L'OM ALONIM U BI 
MISSIER T AH- HO M, ovvero U BEL MESSIER TAH-HOM • 

V. BGHIT L* HIM ( AUL' HIN ) MEUT-HOM GHIN-HOM , A- 

TI-HOM , LECH GHANT DAMARKON 

VI. GHISC F DEL- LI MOBRUM TEFEL GHIT CHAIEL-LI LI 

KONT HEM MILFUF 
VII. UH EB-NI GHAM-MIK (AU GHAM-MEK ) EN-DIBBER ( AU 
EN-DEBBER ) ELTIM , HHUT-OK C OU HHUT-EK ) O 
AGORASTOKLE 

Vili. GHIT HEM MA NET , HI A ACHIAR ( T-GHIT ) SELLI (GHAL) 
CH-UK SID-NA 
IX. BINNA (AU BENNA). HIED HI L'OCHRA! EL LE ? GE- 

BU-HA ! MA SABIET-HIESC 
X. BU! U DIN ! GHAL HEK RAIT ENNUIHH, GHARFET EL 
GHAM JBE CAR U ME L'ESEM 

XL O ALO- 
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XI. U ALONIM (AU ALLAT) UALU-HOM, SUK U RAIHOM 
MESTHHIIN , U KUM ESSA 

XII. KONT BI TAMA BELLI £ KELLI ) OCH-TI , EMBAGHAT 

LA LAKGHUNA , GHIN UESK 

XIII. HOI'SCI I LEK-KU, ESSA ATI, ASMAG-HOM GHAL LE- 

MIN , DIBBER TEFEL-HOM ( AU TEFBL TAHHOM , AU 
TEFEL MAHHOM ] U F* BEIT-HOM 

XIV. GIELDU , KUM ICHOR LUIE-NI, U HUSC EL BARBA TA 

CH-IA ARISTOKLE 
GIELDU, KUM ICHOR LUIE-NI, U GHIN-I, U HUSC BAR 
. BENT-I OCHT ARISTOKLE 

XV. GHAL A SENA CHUNA SID-NA , E ICHAJEL-LI, KOS ? GHAL 

LEMIN DEBBER TEMM , HHAI HU ESSA GHAL SID-NA 
CHAT GHA SENA CHUNA SOKTA LIL-HOM GHAL HEM 
V DEBBER, KUM U SID-I 

XVI. ICHOR , GHAL HEK L' ICHOR BE DIEHER ESSA IMUR 

GHAL HHES ( AU HHOSS ), 




I VER- 
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I VERSI 

Da Annone recitati , tradotti in Italiano 
ad literam . 

I. Io dico, o Nume, rimettete, aflìcurale, afcoltale Pa- 
drone ; 

lo da voi ricorro , o Nume, rimettele , aflìcurale, 
piccioline , vivi con loro o Padrone nojiro . 
II. Il mio Fratello non vive ? Sperate cento faiuti , e 
cento volte il ripofo, ei cammina, e fi vede 
III. Negli angoli , e foglia , e manda cento gridi : egli e 
le Fanciulle (a) vivo . 

Negli angoli y e foglia , e manda cento gridi , egli 
e le Fanciulle fono vive, o fono ancora in vita . 
IV. Colf anima nudrite dalla Madre o Nume , e col Padre 
loro , o col Padre di loro . 

V. Sia lontana per quella parte la loro morte , ajutafe 

(o Nume), e prefti loro ogni foccorfo, e chiedile con 
preftezza da Damarcene • 

VI. E vivi fotto la mia ombra , o graflotto Fanciullo , 

di a me , parvemi , che tu eri cola coperto o invol- 
to di panni. 

VII. Ah Figlio mio , il Zio tuo paterno andò via orfano , 

e le Sorelle tue o Agora ftocle . 
Vili. Dica or ora, ma ella parla meglio, o faluta al tuo 
Fratello o Padrone noftro ctì è 
IX. Tutto foavitk. Quefta e l'altra? Non \ l'anno con- 
dotta? non ritrovolla 
X. Gran chè? o fede ? Pertanto oflervai luttuofi pianti; 
conobbe il Zio "paterno con chiarezza , cioè paten- 
temente, e dal fuo nome . 
XI. O Nume feparale , vadi prefTo loro vergognofe, ed 
alzati or ora . 

XII. Io 

CO of fittoli*. 
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XII. Io flavo, o io flava, o vivea colla fperanza con 
aver la Sorella mia , ma poi non ci accollerò , ajuta 
molto ( o Nume . ) 

XIII. Oh quanto fono (monte? ora predi (ajuto), e fcio- 

gliele, per la deftra andò il loro Fanciullo , o con 
loro il Fanciullo , & alla Patria , o a Cafa. 

XIV. Difguftate, deftati o levai, un altra m'ha contorto, 

ed a j marni , è egli il Zio materno del Fratello mio 
Ariflocle ; ovvero è egli ForefticrCy mia Figlia è 
Sorella di Ariftocle 

XV. Per queft' anno il Fratello Padrone noftro , cioè per 

qvxfta volta è il Fratello Padrone noftro, e mi 
appare , cioè mi fi fa vedere , ma con ciò ? per la 
parte deftra andò, fparve , vivo è adeflo per il Pa- 
drone noftro. 
Ancoraché in queft anno il Fratello noftro J eguitò 
loro per quella parte, andò e fparve , al%att, le* 
vati o Padrone mio 
XVI» Un altro ; per quefto l'altro con chiarezza , cioè pa- 
tentemente , o pubblicamente, adeflo fe ne va per 
lo crofcio , fcrofcio, fci'orimmento o mormorio . 
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LI STESSI VERSI 

Di Annone portati ed ampliati in Profa . 

. - • . . 

Lio benché fenza merito da te imploro , o Nume^ 
e Numi, la grazia di porre, rimettere , collocare, ed affi- 
curare in luogo adatto le mie picciole Fanciulle, & anco- 
ra di afcoltarle , fe mai a Te faranno qualche ricorfo , & 
in tale guifa, come fe tu folli il loro vero e proprio Pa* 
drone, II. giacché conofei Tu pure troppo bene, come il 
mio Fratello più non vive. E voi mie amate Fanciulle, 
fperate pure in quefto noftro adorato Nume , mandategli 
cento faluti e cento , ed augurategli ogni bene , per così 
ricevere cento altre volte quel tanto da lui , e da me fofpi- 
rato ripofo e refrigerio. Se così facciate , poflb da ora af- 
fiorarvi, com'egli ancora cammina 111., e cammina ap- 
punto non folo negli angoli ed in tutt' i luoghi di «olirà 
Cafa , ma eziandio fembrami pur mirarlo fulla foglia della 
iìeflà Cafa, e dirò di pia fe non fono dalla mia fantafia 
ingannato , che 1 vado alcoltando la di lui dolce voce . Quin- 
di ofo avanzarvi , -o afflitte Fanciulle , mercè il valevole 
padrocinio dell'invocato Nume , ch'egli è certamente vivo, 
come voi lo fiete (a) , IV. e fe così è , Nume , poiché 
quelle Fanciulle fono ftate tutte coll'anima , cioè con fom- 
ma tenerezza nudrite quaggiù dalla loro Madre , e dal Pa- 
dre loro . V. Ma fe morto non è per Te , come a noi 
fembra elTerlo , fia almeno , quanto più fi può lungi la 
di lui morte , e di quelle mie Fanciulle ; e Tu Nume al- 
tiffimo abbi in memoria , quanto ora ti fupplicai di aju- 
tarle, e predar loro la tua ponente protezzione , e chie- 
dile a tutto potere da Damarcone , fe mai ivi, come pen- 
fo , ritrovanti ritirate o cuftodite ; VI. e tu o picciolo c 
ripieno Fanciullo vivi o vivrai in avvenire (h) , e rimarrai 

Q. fotto 

00 Omro Ctme tgll * gmifs iti mi» Fi. tempo Prefcntc ,. ft al Futuro , onde può ft- 

glìo fia ancora viv» , o tgii co» voi , « «vate gnificare vivi , e vivrai , proprio fignificato s 

viva . che di»i«ne dal Verbo en-siuc v/vtn , ' 
, t» Vivi da cime , e «mie può Care al 
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fotto la mia tutela . Intanto dì per grazia qualche cofa , 
poiché a me parve , che tu cri cola , come credo di aver- 
ti offervato ben veftito . VII. Ma, ah mio amato Figlio! 
fappi , come il tuo Zio paterno andò via colafsù , e tu 
rimanerti orfano aflìeme colle tue Sorelle o Agora (toc le • 
Vili. Dimmi poi di grazia , e raccontami , feppur fa 
vero, quanto in te parvcmi oflervare : cofa a te accadde, 
e fucceffe, e poi ingenuamente e fi ncera mente infirmami, 
ciò che ti abbifogna ancora in quello iftante ; una delle 
Fanciulle , come (lava ad Annone più vicina ha parlato , 
€ dato in rifpofta , forfè per modelli*, o per un loro pro- 
prio coftume , come effendo da vicino la di lui Sorella , 
quella avrebbe meglio foddisfatta la domanda ; niponde 
dunque l'altra fecondo l'ufo degli antichi Cartaginefi in quo 
Ila guifa: Salute, riverifei il tuo Fratello , confiderai da 
tutti noi , qual noftro Padrone , elTcndo provato verfo noi 
IX. tutto quanto foavita . Dunque; ripiglia qui Annone $ 
quella è l'altra tua Sorella ? ah che non ? Ma non fu in 
tua compagnia qui condotta ? Non fu ella che me ne parlò ? 
Non. 1 Fu ella ben ricercata , ma indarno, poiché potfibita 
mai fu il ritrovarla ! X. Gran che? o Numi , o Fede! Adelfo- 
si, che io m avveggo de' motivi, per i quali furono lparfe, 
e lagrime , ed alte grida di pianti 1 Ah , eh' ella faraftt 
partita , forfè perché conobbe ad evidenza , come il Zia 
non era vi più , e forfè ancora fcoperfelo dal nome eh* et 
tiene. Quello dolore in me farà fempremai fenfibile! XI. Eh 
mio adorato Nume J Tu ben conofei, quanto ciò mi afflig- 
ge , ti fupplico , ed almen per pietà compiacciati , di più 
non lafciare quelle Fanciulle raminghe , fe '1 fono, le aifuti 
colla tua potenza , flendi gli occhj tuoi fulla loro Perfona» 
giacché da fe fono sì vergognofe , che elleno formano la fteflà 
verecondia, e portano fu'l volto vermigliuzzo l'idea della 
fteffa onefta, e fe così la neceffita richiede , de (lati, e da 
quello iftante preda loro il foccorfo , e l'ajuto necelTario o 
Nume, per follevarle prontamente. XII. Dopo che Anno? 
ne fece quelU orazione al fuo Nume, afcolta la voce della 
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Fanciulla , la quale cosY dice . Io flava e. viveva' colla viva 
fperanza di rimanere in tutt' i miei giorni contenti, quan- 
to meco vivea la mia tanto amabile Sorella ; ma dacché 
mancommi, ed wfieme non ebbi l'ofpizio; in cui fummo 
ritirate, ed indi licenziate, non poflo efiere che afflitta; 
fjcehe to te tutta la noftra fperanza viene giuftamente pò- 
f? ' e Tu non laf ci di prcftarci , quanto mai più e poffi. 
bile tutto il tuo aiuto e padrocinio . XIH. Ripiglia Anno- 
ne il difcorfo, e volto al luo Nume di nuovo cosi riparla. 
Quello ancora a me mancava , o mio invocato Nume ! 
Ah quanto daddovcro veggo fmonte quelle taotefiate a te 
raccomandate Fanciulle? eh, per pietà un altra volta ti fup. 
plico, da, prefta il tuo pofTente ajuto. e le mai fono in- 
viluppate con qualche inaudita difavventura, fcioglile, poi- 
chè, come ben fai, una andò via per la parte deftra, e 
con elfo lei ancora il loro Fanciullo Agoraftocle, e forfè alla 
propria Cafa o Patria. XIV. Appena giunte, come io cre- 
do m Cartagine loro Patria , benché da lungi, par che io 
afcolto una voce, la quale giugne al mio orecchio, ma 
con dolore e fommo cordoglio, ch'elleno fonof, date alla 
riffa , una delle quali venne da altri contorta dalle brac- 
eia, e buttata a terra; bramerei di cuore che ciò divenif- 
fe follmente da un giuoco e fcherzo ; ma io molto di ci* 
ne dubito perche chiede ajuto. Chi sa fe il fatto fia paf- 
feto fra la famiglia, o da qualche mano feonofeiuta, o lira- 
mera ? Adorato mio Nume ! te le raccomando fervorofa- 
mente, e lo fai abbaftanza , come quella , che ora va lof- 
frendo , è qual mia amata Figlia , Sorella diletta , Cugina 
di Agoraftocle (a) .XV. Quella fembra eflerfi dimentica delle 
foe dilavventure di Agoraftocle , cosi verfo il Nume volta 
la chfcorre : In quefta volta si, o Nume, fenza la tua alta 

amato Padrone andonne e fparve dalla nofrra veduta, ed 

ri andà 8 ^', fCn fJ C P ÌÙ n ° 1 vedremo ' Andò sì, 
ed andò per la parte delira, e più non apparve. Mi giova 
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. peraltro lo fperare , che ora egli viva , e vivrà a balìa di 
Te noftrp alto e potente Padrone . XVI. Così è , vive 
.ancora queft' altro . Ma chi menollo colaisù , le non fe le 
lue virtù» dunque giachè così è y confola Nume, me, e 
fuetto Fanciullo , e Fanciulle , affinchè da tutti tolgafi per 
fcmpre quel cordoglio, che di molto ci afflifle. Se uno è 
mancato, che non manchi almeno veruno poi degli altri, 
altri mente vivrò collo fteflb pericolo di confermare un do- 
lore, che mi penetrara l'anima. Ma intanto o dall'amore, 
p da altra brama portato, uno della Famiglia già nel pen- 
tire rifolfe, e fenza ritegno fe ne va di cflb lui in traccia,, 
fcuoprenda i legni dello fteiTo mancatoci . 
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VERSI LATINI 

Secondo la nuova Spiegazione ; 

L EGO TE PRECOR , O NUMEN , FILIAS LI- 
BERA PARVAS y ESTO 1LLIS PATER ET 
DOMJNUS. 

II. HEUS FRATER MEUS NON VIVIT? VOBIS 
SJT CENTJES SALUS, SJT CENTIES RE- 
mriES ILLIj MJI PERGIT 1LLIC . 

III. PER SECRETA DOMI , ET JLIMEN ADSTAT 

IN 1PSUM CLAMANDO -, UTIQUE IPSE, ET 
FI LIO UE V1VUNT. 

IV. ILLJE AB ANIMA MATRIS y 0 NUMEN, AT- 
SjKJE AB EARUM PATRE FUERUNT NU- 
TRITA. 

V. AMOVE AB IPSIS EARUM MORTEM, EAS 
ADJUVA, FOVE EAS, IPSASgUE A DA- 
MARCHONE PERgUIRE . 
VI. VIVE SUB UMBRA MEA y SUBPINGUIS PUER ; 
MACTE ANIMO , HEUS LOQUERE , INDI- 
CA <>)UOD ILLUC VESTIBUS STRAGULATUS 
COMORASTI . 
VII. HEUS , FILI MI 0 AGORASTHOCLES , PA- 
TRUUS TUUS ALIO DISCESSIT , TUQUE 
ORPHANUS CUM SORORIBUS TUIS EFFE- 
CTUS ES 0 

Vili. DICAT MODO ALTERA OMNIA , IPSA ME- 
LIUS LOQUITUR , IMPERTIATJgUE SALU- 
TEM FRATRI TUO HERO NOSTRO 
IX. DULCISSIMO . HMC ALTERA EST ? NEU- 
T1QUAM I EAM ADDUXERUNT ? SED ER- 
RO R EST, NE<j>UE INVENIO IPSAM . 
X. HEUS M1RUM ! OH FIDES / MANIFESTO 
PERSPECTUM HABEO EX LUCTU FILIAS 

Q3 
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PATRUUM EVIDENTISSIME AGNOVISSE 
MORTUUM y ET NOMEN ETIAM CONCLA- 
MASSE TUUM. 
XI. O NUMEN , SEJUNGE EAS , APUD ILLAS 
PERGE VERECUNDAS , ET CITO AGE . 

XII. SPE CERTA NUTRIEBAR, ETENIMSOR OR 

MEA MECUM ADERAT , SED POSTEA 
NEUTIQUAM RECEPERUNT NOS: TU ITA- 
QUE NOS ADJUVA. 

XIII. HEUS QUAM SUNT MACERA ì MODO , NU- 

MEN y EAS ADJUVA , IPSA EARUM CUM 
DEXTERA DISSOLVE ILLAS, PUER ENIM 
IPSIS DEMUM REDIIT . 

XIV. SED ECCE IPSAS INTER SE CONTENDEN- 

TES : SURGE ALTERA ME CONTORSIT, TU 
ITAQUE ME ADJUVA. IPSE EST AVUNCU- 
LUS FRATRIS MEI ARISTOCLIS ; (AUT 
IPSE EST AD VENA) O FILIOLA MEA ARI- 
STOCLIS SOROR. 
XV. HAC VICE FRATER NOSTER DOMINUS VI- 
SUS EST MIRI . SED MJID EX HOC ? EX 
PARTE DEXTERA DISCESSIT ,ABIIT.- SED 
MODO VIVIT MERO EX NOSTRO . 
SKJAMQUAM HOC ANNO FRATER NOSTER 
EAS SEgUUTUS EST , TAMEN EX ILLA 
PARTE D1SCESSIT, ABIIT , AUXILIARE 
ITAgUE , O NUMEN , 
XVI. ALIUM ; ET IDEO ALTER MODO ANIMO- 
SE PERGIT , UTI ETIAM EX MURMURE 
AGNOSCITUR . 
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VERSI LATINI 

portati dal noftro Taubmanno ; ex Edìt. Patav. 172$. $79. 
e da Giacomo Elio ex Dionyf. Lambivo Monflrcliettfi 
Commenta AI^Accii Plauti . Colonia Allobroyum 1622. 
P a £*7 l $' e creduti di Plauto dal Bochart • 
Geog, Sac, lib.z» cap.6. 

I. BEOS, DEASQVE VENERO R, gVI HANC VR-* 
BEAI COLVNT, 

II. VT y gVOD DE MEA RE HVC VENI, RITE ' 

VENI RI M 

III. MEAS^VE VTGNATAS, ET MEI FRATR1S EU 

LWM . . 

IV. REPERIRE ME SINITIS : Dì I VE STRAM F IDEM ì 
V. 3Vj€ MlHl SVRREPTjE SVNT, ET FRATRJS 

FI LWM . 

VI. SED HJC MlHl ANTEHAC HOSPES ANTIDA* 
MAS FVIT. 

VII. EVM FECISSE AJVNT, SIBI 9V0D FACWN* 
DVM FVIT. 

Vili. EJVS FILIVM HIC PRJED1CANT ESSE AGO* 
RASTOCLEM : 
IX. DEVM HOSPìTALEM AC TESSERAM MEVM 
FERO : 

X. IN MISCE HABITARE MONSTRATV \ST RE* 
GIONIBVS. HOS PERCONTABOR, BVI HtC 
EGREDWNTVR FORAS . 
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VERSI LATINI 

•r 

Portati da Samuele Bochart , volendo correggere 
la Verfione di Plauto . Geog.Sac. edìt. Francofurti 
ad Mattata 1681. lib.2. c.6. pag.800. 

■. 

I. ROGO DEOS ET DEAS, ®VI HANC REGIO* 

NEM TVENTVR , 

II. VT CONSILIA MEA COMPLEANTVR ; PROSPE- 

RVM SIT EX DVCTV EORVM NEGOTIVM 

MLVM 

III. AT LÌBERA TIONEM FIL1I MEI E MANV PRJE- 

DONIS, ET FILIARVM MFARVM . 

IV. DJI ( INgVAM ID PRjZSTENT) PER SPIRI- 

TVM MVLTVM, gVI EST IN IP SIS ET PER 

PR0V1DENTIAM SVAM 
V. ANTE OBVIVM BIVERSARl APVD ME SOLE- 

BANT ANTIDAMARCHVS 
VI. VIR MI HI F AMILI ARIS : SED IS EORVM COE- 

TIBVS *tVNCTVS EST, gVORVM HABITATIO 

EST IN CALIGINE . 
. VII. F1LTDM EJVS CONSTANS FAMA EST IBI FI- 

XISSE SÈDEM, AGORASOCLEM (NOMINE) 
Vili. SIGILLVM HOSPITIS MEI EST TABVLA SCVL- 

PTA , CV*]VS SCVLPTVM EST DEVS MEVS . 

ID FERO 

IX. INDICAV1T MIMI TESTIS EVM HABITARE IN 
HIS FINIBVS . 
X. VENIT ALIgVIS PER PORTAM HANC: ECCE 
EVM; ROGABO NVN^VID NOVERIT N0- 
MEN (AGORASTOCLIS. ) 
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VERSI LATINI 

Portati da Samuele Petit ìib. MifcelL cap.2. , e da Frederico 
Gronovio àx Commenta M. Aceti P lauti cum notti , 
& QbfervatiombttsVarior. Lugd.Batavor*i66^ 
in 4. pagali. 

I. INCLINATE ET AVVERTITE O VI VEJEM)E , 

gVORVM SVB NVMINE VIRI HV'JVS CIVI- 
TATIS SVNT. 

II. DEPRECATIQNEM, ET INTEGRITATEM ME AH 

ACCIE ITE. VVAS FILIAS GENERAVI, RO- 
BVR MEVM ; 

III. FATO IMPVLSVS FECI VT IRENT SINGVLIS 

DEORVM D1EBVS FESTIS AD HORTOS , ' 

IV. CVM GAVDIA MVLTO ®VOD CONTVRBAVlT 
" DEVS, ET IN DIE CANTICI FVIT VACVITAS: 

V. PVELLJE SVRREPTJE ABlERVNTì gVONIAM 
1BO THALAMQS OMNES CALCANS ì 

VI. VBl EST, QVI ILLAS RAPVITì VT TOLLAM 

JNEPTITVDINES DOLORIS MEI, gVAS ®V4Sl 
FRVCTVS 

VII. LIBEROS . DIXERVNT MIC PRO CERTO HA* 

SITARE AGQRASTQCLEM 
Vili. EST HOSPITALIS TESSERA , SATVRNI IMAGO 
( HANC FERO ) 
IX. INTER NOSÌ ESTO ALI$VIS FINIS ITINERIS 
MEI , ®V0 TANDEM INTEGRITATI MEJS 
RE&VIES CONCEDATVR : 
X. NE SOLVS , ET MISER AFFLICTVSgVE ERREM , 
HVC, ILLVC , gVIN POTIVS IN LIBER1S 
ME1S IN NOVE R , ET REPENDAM DONA ET 
OBLATIONES 

XI. VIS, DEABVSgVE, gVOS INVOCAVI, CON* 

SVLTORES , ET ADJVTORES MIHI . . 

XII. AD LVSTRANDVM DOMVM ME AMA DOLORE , 

%V0 AGFECTVS SVM CVM ILLOS LAVDA+ 
RÈM . SED ORATIONEM NON ACCEPE- 
RVNT AFFLICTISSiMVSgVE SVM ET ANI* 
MVM DESPONDEO. 

XIII. 0 SPES 
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Xlli. O iW£^4 , MVC VENI . FT ®V1 MECVM+ 

®VE MANET LABOR* PERFERkE FAC1TO, 
ANIMOS SVME A VERITATE ORACVLI, IT 
RESPONSORVM DEI rat A DIVINATIONU 
BVS; ET OSTENTIS , PRODIGUS%VE + 

XfV. NVMERO AD1MPLERE : ERIGE TE, ET PRE- 
CARE VT1NAM EXAVDIANT : FACESSAT 
DOLOR A PATRE RELIGIOSO, ET DlGNOfr 
CAM FRATRIS FILIVM ARISTOCLEM 

XV. ATTENTE AVDl LAMENTATIONEM ISTAM 9 

DEVS MEA POTENTIA FESTINA AD VERU 
TATEM VERBI EX ALTA TIONIS MEjE , O 
DEVS, ETCESSSABVNT ST ERgV IL INI A MEA. 

XVI. ECCE DEINCEPS DE MEIS FACVlTATIBVS HO* 

NOREM HABEBO , SACRIFICANE fAS DI* 
QMNIBVS ET LAVDANS. 
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